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Milano-Roma 
Anno IR -N, 51-17 timbro 1882, 


Centesimi 50 il numero. 
Dirigere domande d' associazione e vaglia 
agli Editori FRATELLI TREVES, in Milano 
UNcio d'abbonamenti jn Milano 
Lorso Vittorio Dmanuete,angoto Via Pasquiroto 


naz D'ASSOCIAZIONE PER vi ITALIA: 


(Anwo TX. — Dar 1.° orwwaIo AL 31 piceMBRE 1882). 


Milano e Italla. > Anno I. 25. - Semestre I: 13. - Trimestre L, "7. 
Per la Francia Cent. 60 il numero 
(Le otto precedenti annate în 15 volumi L. 185). 


Sommario del N. 51 
TESTO: Settimana politica, 


Guervazzi 6 le suo ]éttere (R. Bon- NI; Le feste por 
fui D.A. Parodi), — Le nostre apoli 
incisioni. RAT) — Daxite in Germania (Camillo Antona-Traversi); — di Alessandro 
Noterelle. — Necrologio, 


ciarada; 


«li Alconio. — Il cortile 


PREZZO DASSOCAZONE ANTA RL ESTERO: 


Anno sem, trim 


Aloetandria drEgitto, - Tante. - Tripoll (In oro) t 27014 
Stati d'Europa, - Egitto. - America nett. 17 
America meridionale. - Africa. - China, 

Ginpone. - India... . 
Australia 
Bolivia. 


gli inondati alla Villa, a Napoli @ incon) 


di 8; Gen- 


La srip 

ttedrale di Palermo, gli cin v , quadro 
— Il pittore, quadro di pomp nella casa 
di Csa Ponti. — Scacchi, — Rebns. 


Ingresso dalla Villa 


— 


i Ù s da alare 


Nell'interno, 


Napoli. — Lr Feste Pak GLI INoNpaTI ALta Vitta. (Disegni del signor: Nacoiarone). 


t ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


È aperta l'Associazione 


pel 1883 alla 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Prezzo d'associazione per Milano e tutta Italia 
franco di porto: Vedi in tista del Giornale. 
Nel 4883, l'ILLustRAzIONE IrALIANA dequisterà 
una importanza speciale perla grande 


ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE 
DI BELLE ARTI 
che si apre a Roma il 40. gennaio ‘ prossimo. 
Noi non risparmieremo cure affinchè questa 
Esposizione importantissima sie riccamente 
illustrata nelle nostre. colonne. 


SETTIMANA POLITICA. 


L'incidente del dottor Falleroni cho rifiutò di giurare, 
provosd un progetto di logge dall'onor, Cuccia, che 
dava tempo un anno ai deputati per giurare, e una 
proposta dell'onor. Pirantoni, genero del miuistro Man- 
cinì, di dichiarare senz'altro vacante il collegio di Ma- 
cerato, Quosta proposta, alla quale il Cuccia aderì su- 
bito, si appoggiava alla condotta analoga che la Ca- 
mera avea tenuto molti anni or sono nel caso del conte 
Crotti, il quale non rifiutò di giurare, ma giurò con- 
dizionatamente, È vero! cho sil Crotti rà clericale, 
mentre il Falleroni è repubblicano e socialista. Il 
Ministero ha cercato covitara, 0 piuttosto prorogare, 
una discussione tumultuosa, Lori ‘il. Dopretis «sti 
benchè non ancora guarito, si. recò alla Camera? 
presantò ‘un: progetto di legge pel quale in ‘avvenire: il 
deputato che ricusi di giurare ‘s’intenderà decaduto dàl 
mandato, e del pari s'intenderanno decaduti dal man- 
dato i deputati che entro due mesi dalla convalidazione 
non abbiano prestato giuramento. Dinanzi ‘a questo 
progetto, la proposta Pierantoni fu ritirata; e i radi- 
calî sono su tutte lo furie per la condotta «el primo 
ministro, che ha invece avuto l'applauso dei” trasfot- 
misti: Si dico. che Zanardelli sia "contrario al progettò 
Depretis, e che lo stesso Crispi lo combatterà apertamente. 

Jerî ancora; la: Camera ha consentito a proro- 


gare per un- altro anno la facoltà nel Governo di | 


esercitare le ferrovie dell'Alta Italia 0 lo Romane. 
È l'ultima proroga, fu ‘assicurato dal Governo: as- 
sicurazione- che-si-è-ripetuta, se non* erriamo, cinque 
volte, giacchè sono tanti gli anni che l'esercizio prov- 
visorio delle ferrovie, in odio del quale la sinistra salì 
al potere, è diventato stabile. 

Ora la Camera, non avanzandole .il tempo di di- 
scutere i bilanci pel 1883, è progata di votare an- 
che per questo un esercizio provvisorio di due mesi; 
dopo di che prenderà le vacanza natalizie. 

Nel processo di Ravenna por i fatti del Campo- 
santo, il Tribunale locale non ha riconosciuto il reato 
(li ribellione per nessuno dogl’imputati; solo cinque di 
questi fitono condannati a liovi pone per oltraggio a 
pubblici funzionari, commesso posteriormente al tumulto. 


La Francia è tutta intesa ai funerali di Louis Blane 
6_alla nuova commedia di Sardou, Ciò divaga i nostri 
vicini dalla questione d’ Egitto che li fa indispettire, 
dalla inondazioni che devastano parecchie città. e un 
po" anelie Parigi, e dalle discussioni del bilancio. Per 
la priîa volta 5'è visto tutto un partito, ed è la Da- 
stra, rifiutarsi a votare il bilancio. proclamando che le 
finanze sono în uno stato pericoloso., Questa risolu- 
zione fu presa per due ragioni: che la Destra fu af- 
fatto ‘esclisa. dalla Commissione del bilancio, e che 
questa: Commissione ha dovuto confessare un deficit di 
cento” milioni. I bonapartisti non vollero associarsi al- 
l'atto della Destra, perchè rifiutare il bilancio, essi 
dissero, è sempre un atto. rivoluzionar ma si as- 
sotiarono/alle' critiche è alle preoccupazio 

La grande repubblica americana è più fortunata 
nelle sue finanze. e sarà sempre da questo lato un 
oggetto d'invidia. per il vecchio mondo. Mentre noî, 
italiani) francesi, tedeschi, cerchiamo con molti calcoli 
di mostitire chie i deficit non sono tanto grossi. come 
paro; al'di là dell'Atlantico disputano, forse più fe- 
rocametite di noi; sul modo di impiegare gli avanzi. 
Son cirtà 400 milioni di lire nostre, che avanzano 

© nel' bilaticio del. 1882; ed ‘altrettanti si ‘aspettano 
sa 1883. Che farne? prima di tutto, alleggerire il 
debito pubblico, dicono gli uni; no, alleggerire le im- 
posta,' dicono gli altri, anzi abolirle tutte, giacchè Jo 
Stato piò fare le suo spese coi soli dazi doganali. Il 
prosidente Atthur e il tesoriere Folger propendono per 
quest’ timo parere. Il Messaggio prosentato il 4 di- 
cembre, all’ipertura del Congresso, raccomanda l'aboli- 
È zione delle imposte interne (in/2xd- (4.205) ad eccezione 
uli quello sugli spiriti, «sui liquori fermentati e sul ta- 
baco; le quali però devono anch' esse essere ridotto. 
"Sì proposo pure di ridurre per. alcune merci le: tariffa 


doganali; ma i dazi devono restare altissimi; non si 
esce dal reggime protezionista. Ciò non'impedirà di 
aumentare Je spese per l’esercito e la flotta; saranno 
fppena sentite dal T'esoro, il- quale: soffre di una bella 
malattia: la pletora di danaro. Quanto al debito pub- 
blico, basterebbe operare unu nuova conversione; dal 4 
e 4 4/3 9/91 3 0/. È interessante ripetere alcuno 
cifre: il debito pubblico degli Stati Uniti che in se- 
guito alla guerra civile era giunto al massimo punto 
nell'agosto 1865 in 12° miliardi e -384 milioni. scese 
al-1,° luglio "1882 a 7 miliardi 696. milioni; @_ gli 
interessi nello stesso. periodo per. felici. conversioni ‘e 
ammortiszazioni digradarono da 40/ a 165 milioni. 1l 
che è così stupendo, che non si era mai visto in nes- 
sun paese e in nessim tempo, E poichè nello stesso 
periodo crebbe la. popolazione con ‘ patriarcale esube- 
tanza, il peso del debito pubblico scese. per testa di 
abitante da 785 a 298 0 quello degli interessi da 22 
a 5,67. Tutto è gigantesco, e c'è da dar le vertigini 
ai pigmei finanzieri del continente. Quel povero Virard, 
per esempio; che senza saperlo si trova allo scoperto 
di cento milioni, e cerga a forza di arzigogoli, ridurli a 
65; — ein Austria, il Danajewski, che presentando un 
disavanzo di oltre 21 milioni di fiorini, si consola al 
paragone dell'anno precedente ch' erano 28 i mi- 
lioni mancanti, — e da noi, il buon Magliani:che suda a 
porgere i deputati o -sò ‘stesso che nel 1884 col- 
‘gbolizione del macinuto non: torneremo al. deficit. 
l'bilanci gono: fonti di' ‘tribolazione anche per il 
pinsine di. Bismark, Per mon dovere ogni: anno su- 
irno Ja discussione, a non subir la; molestia contem= 
poratiéa di dae, Parlamenti, il--prussiatio e il’ germa- 
nico, egli, vaglieggia da un pozzo il pensiero di pro- 
sentaro-ilei bilanci -biennali,-. E- poichè- non  potò mai 
role Mirino, 1A CIMA ANTO oa e 
guo; ha prosantato uello, stessa tempo due-bilanci, quello 
del.1883 0 quello del 1884. Ma la Camera prussiana 
non sè lasciata burlare ; 6, ha deciso di non. esami - 
nare .nemmaneo il secondo bilancio, che è troppo pre- 
maturo, Il Bismark annunziava ogni giorno un discorso 
fulminante; ama una; fortunata indisposizione gli ha 
permesso di non ricevere ia pieno il nuovo affronto. 


TI maresciallo Serrano ha aporto nel Senato spagnolo la 
sua campagna per il ritorno alla Costituzione del 1869. 
Egli è forse sincero nell’intenzione di consolidare la 
monarchia circondandòla d’istituzioni repubblicane; ma 
sono pur sinceri i repubblicani che lo secondano? Si 
dice che il Ra favorisca lo idee di Serrano; ma i stioi 
ministri le conibuttono a spada tratta. Il Sagasta lia 
affermato che il Governo non pensa a ristabilire il 
guffragio universale nè il matrimonio civile; non «vuol 
abolire il giuramento dinastico; e non intende esten- 
dere la libertà religiosa. al di là della tolleranza san- 
cita dalla Costituzione del.1876, alla quale tien fermo. 
Il Senato ha dato ragione al ministero, e respinto» il 
progetto di revisione della Costituzione. Ora si ripeterà 
nell'altra Camera quosta lotta singolare, ma importante. 

Scandalose sono invece le scene della Dieta ungherese 
dove i depututi si scambiano accuse di ladro e titoli 
d'iafame, poi si battono in duello, poi si ritrattano in 
piena Camera. 


La commedia rappresentata per Arabì è stata ripe- 
tuta pe quattro de’ suoi complici in ribellione, contro 
i quali il tribunale militare del Cairo ha' pronunziato 
sentenza di morte, commutata immediatamente nell’e- 
silio perpetuo. Uno solo dei compagni d’Arabì sarà 
processato per saccheggio e distruzione; Suleiman, al 
quale s'addossa la colpa dei disordini d'Alessandria. 

Sulla crisi ministeriale di Turchia, che ebbe una 
soluzione così straor a, circolano svariate dicerie, 
ma pare che tutto sia stato l'effetto d'intrighi e con- 
tro-intrighi di cortigiani e deli’ harem. Il sultano ha 
finito col richiamare Said pascià, nominandolo/ în pari 
tempo granvisir; dignità ch'era stata abolita all'e- 
poca della Cos ituzione di Midhat. La Turchia torna 
dunque, anche esteriormente, allo stato di prima, stato 
cho, del resto, quella ridicola Costituzione non avea 
mai mutato. 


Fuori della politica, abbiamo avuto un. importante 
fattb scientifico, il passaggio di Venere, che fu. osser= 
vato il 6 dagli astronomi di tutto il mondo. Poi inon- 
dazioni e incendi, Londra vido una sera ‘incendiarsi 
un grazioso teatro, l'Alhambra, ma senza: vittime; il 
giorno dopo tutto un quartiere. A Barcellona, invece, 
il teatro dell'Odeon, non fu incendiato, ma la sola patira 
peril grido di fuoco spinto da una banda di ladri, costò la 
vita ad una persona, ed altri 12 furono feriti. A Madrid 
ieri un incendio distrusse la biblioteca e parte dell'archi- 
vio del ministro della guorra, @ ci furono 20 feriti. Ed 
oggi stesso si telegrafa un grande incendio a King- 
ston (Giamaica), con 150 milioni di danno. 


13, disombre, P o 


A questo numero è unito il Catalogo 
illustrato delle Strenne della Casa Treves. 


Per aderire al desiderio di molti asso- 
ciati proroghiamo a tutto decembre, il 
tempo utile di rinnovare l' associazio- 
neper ricevere in donv'il numero straordi- 
nario, intitolato: NATALE E CAPO D'ANNO. 

(Aggiungere Cantesini 50 per l'affrancazione del premio). 


CORRIERE... 


Il dottor Falleroni non è più l’uomo del giorno: i giornali 
quotidiani hanno già rinunziato a raccontarci quello che 
egli ha mangiato a pranzo a Macerata 6 a che ora egli è 
arrivato a Lugano. Venere ha preso il:suo posto; il 
tolegrafo sì è occupato di anmunziarei l'ora in cui 
l'hanno veduta passare da Roma, da Napoli, da tutte 
lo parti del mondo. A Milano. l'aspettavano, ma gli 
astronomi appollaiati sulla torre, dell’osservatorio di 
Brera hanno veduto soltanto la'nebbia sollevatasi dalle 
umide pianare lombarde. La curiosità dogli astronomi 
è talo che non si sono contentati’ di sapere il'mo- 
mento preciso del di lei passaggio, ma hanno voluto 
seguire tutto-lo circostanze dei contatti di Venere col 
disco solare; e lo spettroscopio del professore Tacchini 
lia stabilito che il contatto esterno cominciò alle 2, 48 
minuti e 54 secondi; il contatto interno alle 3,9 mi- 
nuti e 34 secondi. Quest’ è pornografia celeste, e mi 
meraviglio che al ministero abbiano lasciato passare 
simili telegrammi. 

Voglio almeno sperare che la così detta Dea di Guido, 
0 Ciprigno, non si sia. messa in viaggio nel traspa- 
rente costume assegnatole dalla mitologia e dalla ico- 
nografia. Prima di tutto avrebbe avuto delle seccature 
da parto.delle autorità alle-quaki incombe l'obbligo di 
far vispettaro le leggi di pubblica sicurezza: in secondo 
luogo non sarebbe la stagione adatta per. batter la 
campagna senza una buona cappotta di sca/skezn, un 
buon manicotto, un abito di suia inglese, dei guanti 
di pelle di camoscio ed un paio di scarpe grosse con 
le suola di sughero, La neve copre da qualche giorno 
tutta la valle del Po, ed alla neve è venuta dietro la 
pioggia. con accompagnamento ii. tuoni, veramente 
straordinario nella stagione, invernale; «nel Veneto lo 
scirocco succeduto alla tramontana ha fatto sciogliere 
la neve improvvisamente minacciando nuove inonda— 
zioni, nuovi disastri terribili. Fortunatamente ron è 
accaduto nulla di serio; solamente la piazza di S. Marco 
andò sott'acqua, e la "neve ‘continuando-a squagliarsi 
guasta le semente, l'um’dità aumenta e fil'aumentare 
il numero delle. malattie e dei malati... Non” saprei 
aflermare che queste sino conseguenze immediate del 
passaggio di Venere; mi consolo. pensando cle Ja 
capricciosa diva ripasserà un’altra volta ‘sul sole 
fra 121 anno, quando saranno passate sul mbndo molte 
altre calamità, @ noi, ciò che sarà la calamità mag- 
giore, saremo tutti morti. 

I nostri vetchi di qualche generazione fa, «chi sa 
quanto coso avrebbero almanaccate a proposito del pas- 
saggio di Venere, chi sa in quanti avvenimenti ayreb- 
bero vista l'influenza del misterioso fenomeno cosmico. 
Delle coso strane ne succedono tutti i giorni, in Italia 
e fuori. - % 

Per esempio, sarebbe un grande sproposito il tro- 
vare. l'influenza di Venere nel processo Peltzer che si 
discute adesso davanti alla Corte d'Assise di Bruxelles? 
Sapete il fatto: Armando Peltzer amante della rroglie 
di unavvocato, Bernays, ha fatto wecidere «il marito 
di quelia donna da Leone Peltzer, sud fratello, che tirò 
al Bernays nn colpo di pistola nella muca, in una cosa 
dove lo aveva attirato sotto pretesto di’ un appunta- 
mento, e se ne andò dopo averlo lusciato freddo ca- 
duvere. Armando Peltzer tornò la sera dopo col’ fra- 
tello assassino in quella casa e accomodarono il ea- 
davero dell'avvocato è sedere su di una poltrona in 
modo da far credere ad un suicidio, Ma, per un se- 
guito di circostanze che sarebbe troppo lungo il nar- 
Tare, la giustizia scoprì parecchi giorni dopo il cada- 
vero dell'avvocato Bernays, l'impronta d’ una suola 
di scarpa bagnata nel sangu> coagulato della vittima, 
mise sulle traccie degli assassini. Il processo ‘è una 
brutta pagina della vita intima della società moderna: 
se la signora Bernays aveva un amante e non cer- 
cava neppure di nascondere le suo relazioni, l'avvo- 
cato Bernays dal canto suo faceva lo spasimante con 
tutte le cameriere di sua moglie. 


DI si 
INILLUSTRAZIONE ITALIANA 


‘ Altro che passaggio Édi-Vînere !la Dea degliamori 
teva domicilidisi in quella casa. 


Un altro processo interessante è quello del Bontoux 
e compagni per i pasticci dell'Union generale. I si- 
gnor Bontoux, un uomo grande' grosso e robusto, che 


nor voglia cre; 

lel presidente del tribunale, risponde facendo Jo gnorri 
che non pare nemmeno fatto suo. -Non sa nulla, ‘ per 
dirne una, della vendita delle azioni benchè ‘a ven= 
derle egli ci abbia, guadagnato un paio di milioni, ed 
il suo complice Feder, — non l'albergatore ma Îl diret 
tore della Banca, — se. ne sin intascati tre. Anche in 
questo processo compnriscono i tipi amenissimi e tutto 
moderni: per esempio un certo Isoard cha mettevi la 
firma in qualunque carta gli mettesse davanti, * al 
prezzo fisso di un franco. A questo modo guadagnò 
68,000 franchi, tante furono le firmo che occorrevano 
al Bontoux ed al loder per attitaro azionisti, specie 
di uomini che un nostro serittora umoristico ha clas- 
sificati  nell’ornitologia, sotto-il nome di merolus 
semper pagans. Xin bel: giorno il signor Isoard si 
accorse di esser responsabile di 212 milioni nominali 
per tante azioni da ]ni sottoscritto, ma se ne pra- 
occupò precisamente quanto iò mi. preoccupo.,... del 
passaggio di Venere. -Per 1} Isonrd l'attivo. vero e 
palpabile consisteva nei ‘68,000 franchi regolarmente 
intascati: quanto ai 212 milioni, si è contentato 


> di dichiarare al tribunale ‘che egli * assolutamente, 


completamente, radicalmente’ non ne sa nulla, 


È veramento curiosa la facilità con la qualo i fran- 
così parlano di milioni spiccioli dopo aver pagato cin- 
que miliardi. Un milione è proprio roba da nulla: la 
Société des gens de lettres ha fatto una lotteria a 
benefizio, della sua cassa delle pensioni : è feuttata un 
bel milionetto netto :. el è parsa a tutti la cosa. più 
naturale del mondo, 


Se la nostra Società degli Autori oxasse bandîro una 
lotteria di un milione, l'Italia ne sarebbe commossa 
dall'Alpi al golfo di Taranto, con una commozione 
suppletoria per la Sicilia. Col tempo speriamo che la 
nostra società profittera dell'esempio. Ma ora il giuoco 
aleatorio applicato alla beneficenza deve andar tutto a 
rofitto dei danneggiati dalle inondazioni del Veneto. 
IRA della tombola telegrafica di Roma è stato ab- 
bastanza lieto: 400,000 cartello .venduto, 350,000 
franchi netti che arrotondano Je somme raccolte dal 
comitato centralo di Roma che con questa aggiunta 
arriveranno a superare j duo milioni. 

Dopo la tombola di Roma, avremo la lotteria di 
Milano, dove i regali piovono, sicchè ci saranno 10,000 
premii su 100,000 biglietti da una lira. Per dieci 
lire un premio sicuro, che bazza! 


PERE 

Dove se no guadagna molti è facile spenderne mol- 
tissimi, e facilissimo perdere quelli giù guadagnati e 
messi da parte. 

Ottavio Feuillet pubblicherà fra ‘un anno: il suo 
Roman parisien che ora si rappresenta da cirea un 
mese a Parigi. Questo dramma che non è dei suoi 
migliori gli frutterà fra. diritti d'autore a Parigi 6 
pubblicazione un 150,000 franchi, ai quali si aggiun- 
geranno altri 50,000 circa per diritti di autore if 
prog, diritti di traduzione, ecc. , ece. Il Feuillet 
li saprà mettor da parte; ed auguriamo cho non gli 
capiti il caso di Paolo Feval. 

Questo romanziere e drammaturgo è già avanti cogli 
anni avendo aperti gli occhi alla Juce nel 1817. Co- 
minci) a scrivere da giovine, quando Ja penna rendeva 
anche in Francia assai meno che adesso. Ma pochi 
romanzi hanno avuto la voga dei suoi A/ystères de 
Londres, della sua Madame Gil. Blas, e del suo 
famoso Gobbo, che dopo avere avute 30 edizioni di- 
verse, e 500 rappresentazioni di seguito, ridotto in 
dramma, al teatro della Porte S. Martin, si trascina 
Ancora peri palchi scenici riîotto a ballo spettacoloso. 
Benchè avesse le mani bucate, nel 1876 egli era già 
liuscito a metter da parte mezzo milione per i suoi 
figli, — che sono otto, — ma qualche cattivo genio 
gli aveva ispirato l’idea d’investire il sno capitale in 
rendita turca. Venne il capitombolo del 1876 ed il Feval 
Timase senza un quattrino, con una risma d'azioni 
inutili a geroglifici inesplicabili, Tradito da Maometto, 
si buttò in braccio ‘alla compagnia di Gesù: scrisse 
Fomanzi ascetici, fece monache due figlinole.... e nel 
1882 aveva rimesso da parte un altro mezzo milione. 
Ma il destino dei fallimenti 1o perseguitava. Questa 
volta gli è capitato di comprare per mezzo milione di 
Azioni della # Union generale ” ed il signor Bontoux 
lo hn messo santamente in mezzo a una strada... 


ito dalla salute, a ‘qualunque dimanda; 


È RAR in mezzo ad una strada no, perchè. il si- 
nor Feval ha ancora tanti quattrini da pagare 6000 
ranchi di fitto tenendo un quartiere a pian terreno 

con giardino. Le ristampe dei suoi libri gli fruttano 

ancora più di 12,000 franchi l’anno. Con tutto ciò 

S' aperta una sottoscrizione a suo favore, e_ niente 

di più facile che la sua disgrazia divonti una'fortuna, 
come è già diventata una réo/ame, 


Non avrà corto 500 rappresentazioni, 6 neppure 
a nessun teatro, l'Lyivoco alla corte di Luigi XV, 
dramma di una signora che si nasconda sotto il nome 
di Irma" Non ho mai creduto che Je donne non pos- 
sano giungera nella arti o nello lettera alla stessa 
perfezione degli uomini, per quanto siano scarsi gli 
esempi dî tale perfezione: ma il fatto mostra sempre 
coma il peso di un lavoro toatrale sia troppo grave 
per il bel sesso. In questo caso poi, allo difficoltà con- 
suote si aggiungevano quella proprie di un soggetto 
scabroso como lo avventure del cavalioro d' Fon. Chi 
ha messo mai in mento alla signora Irma d'andare n 
toccare certi tasti! 

Lo avventure di Z/ora Mac Donati e dell'ultimo 
pretendente di casa. Stuart, hanno dato’ al signor 
Saudrey-l'argomento di scrivere un libretto messo in 
musica dal maestro Uricli, messicano. di. nascita, Un 
messicano ce'l'immaginiamo bruno, piccolo, con' occhi 
vivaci, capolli neri abbondanti 6 naturalmente cresputi, 
come il signor Samelez d'Ascona senatore del Messico 
9 rappresentante di quella repubblica a Roma, e come 
il maestro Gomez, autore _del Guarany. Il maestro 
Utich inveca è grande, magro, castagno, e porta. gli 
occhiali. Benchò seritta con gli occhiali, In sua musica 
dicono sia ben fatta a sapientemonte strumentata; a 
Bologna, dove la lora Mae Donald è stata rap 
presentata per Ja prima volta, hanno fatto bissare al- 
guai pezzi chiamato più volte l'autore al proscenio. 
Vedremo poi se l'opera avrà lunga vita; giacchè cgli 
SERI ed i bis nel teatro italiano non hanno più 
valore che i biglietti di complimento che si preparano 
pel capo d'anno. 

In fatto di teatro questa settimana 1’ avvenimento 
più importante è stato in Francia la nuova commedia 
0 dramma di Sardou, /edor4, coi cinque vestiti nuovi 
di Sarah: grande successo della commedia e dei ve- 
stiti. Noi non abbiamo nè Feuillet. nd Sardot: ma in 
compenso si disputa sulle compagnie stabili 0 sulla 
Società Romana. Nando Martini fa polemica con Carlo 
d'Ormeville; e, chi l'avrebbe mai detto? Fortis e Fer- 
rari si combattono! Anche questo fenomeno deve certo 
attribuirsi al passaggio di Venere. L'amico Fortis ha 
per altro scritto due lettere delizioso, cha riconlano le 
Conversazioni che quello sciagurato di Doctor. Veritas 
ha da tanto tempoabbandonate, e che ahimd! nessuno 
lia saputo surrogare. Solamente ci pare che tutti i li- 
tiganti hayno ragione; ma viceversa hanno torto gli 
autori italiani. che non sanno scrivere! belle commedie; 
Che colpa ne Ha il. pubblico, questo buon pubblico che 
è pronto ad entusiasmarsi anche per un solo atto di 
versi. martelliani? che colpa no hanno i principi ro- 
mani, se comprano per buona Ja merce’ avariàta? che 
colpa i capocomici, so cascano di fiasco in finsco, di 
Torelli in Inma?.., x 

Quando un capocomico indovinerà Pesito d'una pro- 
duzione, le campano suoneranno da sè in tutti i cam- 
anili del mondo, e Venere ritornerà a passare sul 
isco del Sole. Ci mancano ancora 120 anni, 11 mesi 
e 24 giorni. 


Cicco e Cola. 


NOTERELLE, 


— Giuseppe Verdi ha faîto costruire un grando ospe- 
dalo nella sua nativa Busseto, Questo tratto generoso s'è 
venuto a sapere, quando il Verdi non poteva più nascon= 
dorlo; ima da qualche anno ch'egli adoperava architetti e 
muratori, non s'era curato di far sapere a che destinasso 
quella fabbrica. Questa si chiama carità .vera, nobile, da 
anima grande, L'illustre maestro, cho fa il bone senza 
pompa a senza rumore, doterà anche il suo ospedale di mo- 
higlia, d'apparecchi o di tutto il necessario. 

— Si assicura clio l'affare del Museo Filangeri s'è ae- 
comodato in modo semplice o singolarissimo. Studiando Je 
leggi, s'è trovato cho non occorreva farno una nuova: por 
la donazione di 1 Musco, basta pagaro la tassa fissa 
di... una lira. Il principo l'ha pagata, © motterà in cor- 
nico la citazione d'isciore è ia quitanza, 

— È aperto, presso il Comitato direttivo dell' Associà- 
ziono meteorologica italiana di Torino, un concorso a due 
promi di L. 500 ciascuno, da conferirsi a duo livori non 
‘ancora pubblicati; l'uno di meteorologia. teorica, l'altro 
di meteorologia applicata all'igiene vd all'agricoltura. 
Il concorso è riserbato ai membri dell'Associazione stessa 


@ sì chiude col marzo 18814. 


GUERRAZZI E LE SUE LETTERE. 


Siamo al secondo volumo di. questa pubblicazione ‘, 
intorno alla quale abbiamo già discorso rina prima 
volta. E non troviamo ragione, zol procedero degli 
anni e dei casi, di modificare quella duplice. impres- 
sione che ci avevano lasciato le primo. Lettere: es- 
sero cioè il Guerrazzi migliore, coma uomo, di quanto 
ne dissero talvolta î suoi avversari, ‘e assai meno de- 
mocratico, in politica, di quanto vollero farlo apparire 
gli amici suoi, i 

Questo volume abbraccia più che un ventennio di 
SHE Vita commossa; dal 1836. al 1859; l'epoca 

lella sua maggiore attività letteraria, del suo ‘breve 

passaggio per le regioni del potere, della persecuzioni, 
degli arresti, del lungo esilio, La sua corrispondenza 
si allarga e si accentua collo spossoggiare dei telipi; 
esco dalla cerchia della vita privata, diventa ‘consi- 
gliera in. politica, reagisce acerba, sovente ingiùsta; 
contro gli avversari che non furono miti con lui. 

Ingegno corto. potente, ma oltre misura orgoglioso, 
ha poco equilibrio nelle sue facoltà. Si crede nato per 
governare, 0 manca di tutta quella temperanza ‘che è 
il segreto d'ogni ‘governo efficaco, ‘ Ha più passione 
che energia, Ri impeto che tenacia; il suo patriotti— 
smo è una febbre, cho non gli lascia sempre ricono- 
scere Îl patriottismo degli altri; si umilia perehò vuol 
essere esaltato; ha un cdrattere pieno di sbalzi; di 
contrasti, di nervosità; e quando si rifugia nella let- 
teratura, vi porta in ogni argomento. le tempeste del- 
l'io e croa una scuola che può essere soltanto ferri- 
DE finch'egli la inspira, cho diventerà grottesca dopo 
i Jui. 

Con tutto ciò, il suo cuore a volte par semplice ed 
allettuoso; quando dimentica il mondo esterno e i suoi 
vincoli colla vita pubblica. E allora, scrive a Niccolò 
Puccini, dopo la morte di un amicissimo: "4 questa 
solitudino comincia a spaventarmi: jo sono qua. con 
duo servi e una bambina accattata, perchè i bimbi miî 
pincciono come 6 più dei fiori; ma mi sento solo.” 
Oppure allo stesso: “scrivetemi una parola, chè la 
voce dell'amico suona sempre dolcissima; ma in pri- 
gione poi pare una nota do Bellini.” O all'avvocato 
Massei: “ sentirsi amato ed amare è veramente: la ru- 
giada dell'anima”. 

Sventuratamente però, la corda simpatica da cui 
Vibrano somiglianti. pensieri, o che forse:avrebbe ‘po- 
tuto essere, in altre condizioni di-vita, Ja dominante, 
s'offusca 6 scompare sotto le noto stridenti, accumu= 
late dall'orgoglio e dall'ira. E man mano che ci ‘av- 
Viciniamo ai tempi nostri @ alla grande. riscossa del 
cinquantanove, più s'agita e bolle questa:che oseremmo 
chiamare fermentazione violenta nell’ animo del Guer- 
razzi. Lungi dal dimenticare, sembra. risentire. più 
aspre, a misura che il tempo le fa lontane, le. ricor- 
danze del carcere, del processo, dell'esilio. Controti 
moderati toscani, che rende responsabili d'ogni guaio 
suo 0 del passe, avventa tutte le sbrigliate energia 
del suo stilo. Forse è più implacabile verso loro chie 
verso il Papa, verso l’Austria, verso il Granduca, 
verso Luigi Napoleone. Gli è che contro quelli, e non 
contro questi, sente elevarsi nel cuore un sentimento 
che egli stesso deplora e che non permette a nessun 
nato di donna la libertà e la verità dei giudizi. “To 
lo confesso '* serive al dottor Antonio Mangini ‘nel 
mio sangue è trapelato l'influsso dell'odio di; cui 
sono fatto segno.” E, pochi giorni dopo (luglio 1859) 
all'avvocato Massei: “La Toscana è retta da una fa- 
zione a me sempre in tutto ostile... dunque io per 
convinzione, per ‘incitamento altrui, ed ‘anco, confes- 
giamolo, per odio (che amar chi t'odia ella è impossibil 
cosa) dovrei atteggiarmi avverso. ” 

Quando muta discorso. e non vede innanzi a sè le 
persone de' suoi compattioti politici, il suo pensiero e 
il suo linguaggio s'innalzano; vede giusto o forte “in 
ogni questione morale. Parla di gioventà e di donne: 
“Le donne essendosi innamorate della causa del ‘no- 


4 Livorno, coi tipi di Francesco Vigo, editore. - 
2 AI conte Mario Carletti, Bastia, 5 novembre 1854 
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La Ckiera pi.S: Gennaro A Naroti (Disegno del signor Naociarone 


Parla di religione 6 di papato: “Io ho pensato 
lungamente e penso sul papato; l'origino sua, quello 
cho fu, e la vitalità che conserva pur sempre, so for- 
nîrono argomento a buoni intelletti per deviare dalla 
dottrina italiana, non è da maravigliarsene. La reli- 
gione è buona: e per ai sembra desiderabile.la unit: 
troppo più cho nelle coso materiali. Tolfa via la 
unità, ogni uomo è profeta: quindi il viperaio delle 
sètte che formicola nel luteranasimo e lo rendono de- 
bole e contennendo; di qui il ‘desiderio di. accostarsi 
al cattolicesimo e metterlo negl' interessi della, uma- 
nità: ma egli, FIRRISRRAR da womini destituiti af- 
fatto d'ingegno, dopo avere tentennato un po", sì get- 
tava in braccio. alla tirannide: per conservare il .pa- 
trimonio di S. Pietro, ha perduto il dominio del mondo. 
Oggi, ‘ausiliario del campo nemico e corazzato di er- 
rore, va combattuto a oltranza: ed io lo combatto con 
tutto l'ardora della mia natura. Però, prima di aprire 
il forno del ferro fuso ho, pensato meco stesso; E dopo 
la rovina, como rifabbricheremo ? Le. salvatichezze 
dell'atoismo germanico non approdano nel governo delle 
umano società; esiziali teorio sono coteste 4” 

Altrovo parla, di patria; Oh non sono i giovani 
soli cho insaniscono. Senti, amicò, ma tiello per fermo: 
la Italia vorrebbe uomini semplici, che temessero Dio, 
forti di mano, larghi di cuore, "invasati da grande am- 
biziono 6 però schifi della piccola, vogliosi d'inno dopo 
il fatto; prima. silenzio, preghiera 6 proponimento 
serrato di vincero o morire. Ma questi non ubbiamo, 
ahimè! nò possiamo, avere: però con le mani mi turo 
gli occhi e- piango. Dio ci ajuti. In quanto a me co- 
mincia a tediarmi il vivere, non perchè mi manchi il 
coraggio nè la fede nelle cose, ma negli uomini di 
questo tempo *.” 

Dove il Guerrazzi eccede ogni misura è nei giudizj 
sugli uomini, non monta s0 avversatj od amici. Mon- 
tanelli è digozso, Gioberti assurdo, D'Ayala proson- 
tuosissimo, Cosimo Ridolfi un amino scalciatore, Maz- 
zini non sarà mai un nomo politico; Azeglio, lo 
crede Quon uomo, ma per politica ne sa più Ama- 
dio il mio cameriere, che voi conoscete. Ma un'al- 
tra passione, quella del predire; mestiere difficilo ni 
tempi nostri, per chi non abbia e por chi abbia in- 
gogno: Nel 1854 prevedo il trionfo della Russia sugli 
alleati, e il rombo di Sebastopoli viene a scuoterlo 
nella sua fede. Nel 1856 annuncia la continuazione 


alle viste. 
fiube lo vo 
Mangini 


impotenze dei dottrinarj politici, e 80 Lo que- 
stioni di nomi sono miserie: oggi si avvicina la wmità 
d'Italia sotto Carlo Alberto; e, so a taluno simile 
unità increscesso, bisogna che vi si adatti perchè la 
vedo inevitabile.” R' nel moso successivo 
surà una, Intanto sîppi cho i Siciliani si 
al duca di Genova; sono duo milioni di più: Piemonte 
avrà 14 milioni circa: i rimanenti sparsi e divisi ar- 
rivano a 10; egli sta al capo e alla coda.” 

In questo patrocinio dell'idea unitaria sotto 1° ege- 
monia. piemontese durò il Guerrazzi con salda e- ro- 
busta fede, malgrado-i casi mutevoli e î. passeggiori 
contrasti. Ed è: davvero questa previsione. del © pro- 
gramma italiano, difficile a Iuî sopra tutti in Italia, 
por l'ambiente da cuj usciva vo in cui xi moveva, che 
Jo fa uomo politico di larga. misura; e tanto. più gli 
si deve, per quosto patrocinio, onore e riconoscenza, 
in quanto dal Piemonte non gli venivano troppe lu- 
singhe, nò dimostrazioni di Aîmpatia personale. 

Non, gli mancarono lo tentazioni, e fin dal 1855 
gli giungevano da Parigivi. primi accendi di quel ten- 
tativo murattiano, a&-cui pur troppo qualche altro pa- 
triota italiano s'era lasciato adoscare. Ed egli rispondeva: 

“ La unità italiana sotto il principato sabaudo è 
accettata da Ricciardi, e più dal Manin; ed.io l'ac- 
ceto. Perchè questo? Perchè la maggiore maledizione 
che ci. possa accadere è: mostrarci divisi, fra. noi fino 
nelle idee. Bisogna adesso mostrare che sappiamo starci 
disciplinati. ”’ E nel 1856 riserive: $ Il Piemonte è 


“.unigiovane di bello sp:ranze.... se non si fa col i 


monte non so con chi altri può farsi un mote 
megliotà atoostarei al Piemonte... perchè è 1° unico, 
Stato ove si respira l'aria Îibera e la bandiera italiana 
vi sventola è tira adito di apparecchiare tutterle forze 


AI conte Mario Carletti, Bastia, 19 noyembre 1854. 
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italiane per la guerra, unico fine, di ogni pensiero 
amoroso della. patria, La gioventà è repubblicana: 
bello sforzo! Ma non si tratta sidesso di vedere, come 
dobbiamo, bensi so dobbiamo vivere: qui il busillis. Ora 
che fisime sono elleno queste di ritornare sulla repub- 
blica- o. sulla monarchia ?- Per: mg, d'ora in poi, vorrei 
non ci fosse altra divisione che questa: gente che va 
a combattere e gento che rimano a casa, 

Anche degli uomini cho; erano stati 0 s' apparet- 
chiavano ad essergli fieri avversari sapeva essere giu- 
sto estimatore per le necessità della patria. “ Bisogna 
confessarlo" dice in una lettera al Massei ‘<il Cavour 
è più libero che il paese. non comporti. ” E nel lu- 
glio 1859, dopo la pace di Villafranca # qui non è 
quistione di moderati o no, bensì di uomini energici... 
Se |veramento è energico il Ricasoli, conservatelo,"” 
E altrove: « il Farini comincia. a grandeggiare :. Dio 
lo aiuti; questi voti; faccio, col cuore. "L'uomo di 
parte e di passione era vinto dai grandi spettacoli del 
patriottismo d'atlora, o il patriota batteva le mani ai 
suoî avversari politici più risoluti. 

In tutta quell annata di guerre o d'annessioni , il 
concetto, politico del Guerrazzi non mutò un giorno. 
Nell’ aprile, scrive da Genova ad Antonio Mangini 
“ Mi domandano di costà cosa devono. fare: jo ri- 
spondo così. Ditemi prima di tutto ne vi basta l'animo 
di fare quanto vi dirò, Se sì, duvete: 1,% costringere 
il Governo a romperla. coll Austria unendosi al Pie- 
monte subito: 2.° con  persuasioni, dangro, cco., dare 
opera a che la maggior. parte della mi toscane 
Venga a raccogliersi: qui sotto la bandiera. italiana,” 
E nel luglio, scrive ad Enrico Villoresi: * L’annes- 
sione al Piemonte surebba il più e il meglio che ci 
potesse accendere; 6 credo che ogni uomo dabbene deve 
promuoverla con tutte le, forze. ! . 

Una lettera importante e che rivela particolari, di 
cui non ricordiamo aver visto far ceuno in nessuna 
dello pubblicazioni di politica contemporanea, è quella 
che il Guerrazzi scrive da Genova al Mangini, ìl 25 
ottobre 1859. Era stato ricevuto. dal Re, col quale 
aveva discorso per due ore degli avvenimenti ita 
Brano in. quel momento vivi i disfensi e acuto le d 
ficoltà diplomatiche per l' ordinamento nuovo da darsi 
alle provincio toscane. A_Napolcone sorrideva, secondo 
il Guerrazzi, l'idea di restaurare il, Granduca; però non 
voleva usare o lasciar usare la forza, e intendeva che 


si consultassero, con largo suffragio, i Comizi popolari. 
s'era proposto il phincipe di 
Carignano ‘a Luogotenente regio in Toscana, e il Guer- 
razzi sarebbe venuto con ]ui, Ma a Napoleone la com- 
binazione non piacque. Il Re suggeriva il generale 
Fanti. Il Guerrazzi consigliava a ogni modo che il 
nuovo Reggente formasse un nuovo ministero, col pro- 
posito di * tenere forma In Toscana così, che, capi- 
tando Ja nuova prova del suffragio universale, d'umore 
e d'accordo dicesse due cose distinte : 1." Non vaglio 
Lorena e la tirannide: 2.° Voglio Piemonte e la libertà. ” 

È consolante vedere come,in quella splendida epoca, 
che lo miserie. presenti fanno, sembrare. ognor. più 
grando agli occhi di chi osa ricordare, ì grandi citta- 
dini abbiano tutti sentita all'istesso modo la necessità 
della patria e abbiano tutti compiuto ;l loro dovere. 
Il. colloquio di Francesco Domenico Guerrazzi coltre 
Vittorio Emanuele II, non è l'ultimo dei mille episodi 
che avevano allora incarnato il pensiero patriottico nel 
tempo stesso che avevano contribuito a generarlo. Si 
troverebbe diflicilmente in quell'epoca, all'infuori del 
Mazzini che infelicemente sì nppartò , un ‘uomo’ di 
qualche autorità in Italia cho non avesse provato, è 
noi colloqui o ‘nell'azione concorde, la voluttà di strin- 
gere la mano al proprio avversario politico, in omaggio 
all'alta. fede o alla serena speranza che. stringevano 
insieme tutti i cittadini devoti a carità del paese, Non 
V'era nessuno allora cho si tenesse umiliato di questo 
nobile oblio, che credesse disertare da un partito, 
contribuendo a salvaro la patria. «Eppure i partiti e 
gli uomini loro non erano meno coloriti e meno com- 
promessi dagli eventi passati. Opere più che parole, 
sangue più chs polemiche o processioni per le contrad. 
avevano nel quarantotto e nel quarantanove stabilita 
fra i patrioti una linea rigida, che pareva il tempo 
fosse inetto a sfondare. E il Guerrazzi non fa certo 


dei meno accentuati, o dei più concilianti în queste | 


lotte.di parto: Non s'era forse reso ben conto della 
schiera politica fra cui Je. opinioni sue dovevano ‘co- 
locarlo, ma comunque pensasse , pensava fiero, e do- 
Nunquo trovasse contraddizione, lottava. 

Abbiamo detto più su che le sno lettere lo fanno” 
appariro meno democratico dì quanto l'abbiano prodi-- 
cato molti degli ammiratori suoi, La nostra dizione è 
forse imperfetta. Era democratico; ma con’ profondo 


pensiero, non con. volgari programmi. Voleva le cose, | 


non Je formole; voleva il bene, non l’ingiurià romo- 
rosa che tien luogo d’ idea. Questa differenza fra ana 


vera e una fulaa democrazia trttaggia anzi egli stesso 
con felicissima frase, in una/Tettera ‘all’avvocato Mas: 
sei, nella quale, parlando dell' attitudine ‘ politica, del 
Montanelli, dice: “ egli, di saluratficilo: si lascia. an- 
dare salle voglie del popolo e lo ama qual -è; jo al-- 
l'opposto. resisto e mi ‘oppongo ai sibi appetiti imal- > 
sani; lo amo, quale può o ‘deve essere, Quegli è ‘uni < 
po" propenso a lasciarsi andare fino a lui; io int 
tirarlo anche poi. capelli fino a “me.” Marta i 

Perciò. pensa 6 scrive di popolo liboramente, con 
"more e con verità; talvolta spietato, come chirm 
che non desidera mano la vita del suo cliente perchè 
gli recido lo tarni gutste. “Qui Ja. plebe è tigre” 
scrivo dalla sua Livorno nel 18474 se fa. sangue, 
vi si tuffa fino al'mento. "E nel 1854, irritato per 
prepotenze di governi assoluti; ‘ma doy'è questo po- 
pa ‘© poi si, è necapponato. Manca di ferocia, temo 
Li morto, piglia Je mazzate, e se le scuote come i 
camis pirchò abbia la minestra, non cura se gli v 
di Tiberio o da Antonino, dai Quiriti o dai Cimbri 
Un' altra. volta, scherzando, racconta di certa serya 
che si era da lui licenziata “ perchè ci ora troppo da 
fare! Siamo due, la nipote fa tatto da sè, tengo tro 
sono di servizio, ed aveva troppo da fare? Il bucato ogni 
quindici giorni, e la cucina... Ma il popolo ha inteso 
dire ch'è sovrano, @ pare che voglia essera pagato e 
” Îì reciso poi e fierissimo contro l'assassinio 
politico. E dopo l'uccisione del duca di Parma, tristo 
principe se mai ne fu, scriva alla contessa Cotenna: 
“ Sento che a Parma assassinano;. Jo fanno-per furia 
politica 0 per misfatto ordinario? Comunque sia, brutte 
infamie sono queste: e, so politiche, oh non’ si ven= 
died mai un popolo in liberta con la morte di un 
uomo. Quando il popolo è frollo nel servaggio,. uomo: 
più uomo meno non conta. Spento Cesare, «si soppori 
Augusto, poî Tiberio; spento Carlo I, si. obbedisce 
Cromwello, o poi si richiama Carlo II, e così sempre. 

Questo, il Guerrazzi che gpparo dal secondo volume 
delle sue Zezlere. E, poco su peco giù, rimzne quello 
che appariva dal primo. 

Non avevamo ragiono di affermare la. sua fisonomia 
notevolmente diversa da quella di alcune suo fotogra- 
fie politiche... collocate in vetrina? 


R. BoxFAbINI. 


NECROLOGIO. } 

— Del duca Alichelangiolo Caetani, principo di Ser- 
moneta, pubblicheremo nel prossimo numero il ritratto e 
la biografia, 

— In Francia si deplora la morte dello storico Zuiy: 
Blanc, di cuì parla il nostro Corriero di Parigi, e del- 
l'avvocato Zackowd, il cui nome divenno celebre, grazio 
ai processi di Troppmann o di Bazaino, A 

— 114, m. a Roma il conto Virginio Vespignani, archi 
tetto romano roputatissimo. Tra° lo. grandi opero da-Ini 
diretto, vanno annoverati il palazzo della Borsa, ‘datato 
nel tempio di Antonino Pio, in piazza di Pietra, 0 la nuova 
abside della basilica Lateranenso: egli dirigoya pure la 
grando fabbrica della chiesa di San Paolo: come in que= 
Sta, così in tutte lo altro opere, cho furono monumentali, 
agli rivelò sumpre,un ingegno straordinario ed una coltura 
attitica voramonte squisita. 

— Il 6, m, a Zurigo l'ingognoro svizzero A7/redo Escher, 
uno doi prumotori. della ferrovia del Gottardo. “Appunto 
ne] maggio' scorso, quando questa. grando linoa fu aperta 
abbiamo dato la biografia oil ritratto di lui (al N. 22). 
Non ci resta cho aggiungero ossero egli nato il 20 feh- 
1819 a Zurigo. a 

— Domaso Adolfo lrotlope, celebre romanziere & storico 
inglese, m: testo a Londra, nacque il 29 aprile 1810 Studiò 
ad Oxford nel 1840-pubblicò Ti Rttato ella Francia mme, 
ridionale. In quell'epoca circa, vonne a stabilirsi in Pirenzd 
dodicandosi: allo, studio della. storia italiaua o della: vità 
popolare in Italia, ovo “pubblicò una ‘serie di pregevoli 
‘avori di etnografia. storia o biograffa del: mostro» prose: 
L'illustro serittoro era andato recentemente in >Iilunda per 
tracciaro il disegno d'un nuovo romanzo, che ‘doveva-avere 
per soggotto la Zand Zeapue. 

— A Meiningen.il 5.m, Sun Altezza Bernardo, ex duca 
di Sassonia Moiningen, dopo breve malattia, 11 duca Ber- 


nardo era nato il: 17 dicembro-1800;%e ‘a per ciò ap- 
pena' tro anni quando nel:1803. morì pol il'duca 
Uregoriò. Allora la vedova .dushessa 1019, preso 
le redini del Ducato a nomo del figlio , a_cui, poi logco- 
detto nel 1821. Il duca Bernardo ‘apparteneva ai principi 
conservativi e seppo farsi molto amaro da' suoi 71/000: sud- 
diti. Nel 1866 sì wi, in Francoforte, al'voto dell'Austria 
contrò Ja Prussia; dopo-lu battaglia diSadowa, vedendo 
cho lo sue opinioni: politiche non gli permettevano più di 
reggere il Ducato abdicò in favoro di suo figlio, 1’ attualo 
duca reguanto. Giorgio II, Li î 

— A Monaco (Bayiera) è morto uno scienziato celebre, il 
dottor Teodoro. dè Bischoff. Questo grande anatomico, era 
nato il 28 ottobra 1807, in Annover da un medico molto 
dotto. Co'suoi lavori scientifici e- di microscopia; sigfeco 
tin bol nome, tanto cho, nel 18305 nell'età di non,anc 
| 24 anni» fu nominato professore di'anatomia nell'Univere 
| sità di"Heidelbérg donde” passò a quella*di Monaco; 


BOZZETTI B NOVELLE 


UN'AMBASCIATA. 
tt 
‘a che il capitano disimpe - 


Senza dubbio bisogn: [ 

. Enasse quell'incarico venuto apposta ‘a Milano. 

— Pure, c'era già da ventiquattro ore 6 non s'era an- 
cora risolto. 


dei più brillanti ufficiali della sua arma e che, quando 
cambiava guarnigione, si tirava dietro mille sospiri di 
donna, Ma egli, buono con tutti, era stato forse 
un'ombra di più col sergente Bonaldi, e ci guadagnava 
una missione di fiducia in articulo mortis. 

Povero Alcide! Che contrasto ridicolo col suo nome! 
Una figura lunga, ossea; senza garbo, una faccia qua- 
dra, smorta. Imbrogliato, sempre, di tutto; ‘timido, 
spaurito, eppure non vigliacco, nò assolutamenta scioc- 
co. Ma il tipo più antimilitare di questo mondo, 
Non saveva ombra di simpatia per Ja vita militare, 
ne disimpegnava i doveri esattamente, ma languido è 
svogliato. Pure era volontario! Orfano del. padra, 
farmacista dei più patentati, che gli aveya lasciata 
una bella fortuna, figlio unico di madre yedoya, senza 
la menoma attitudine, ‘la menoma, inclinazione alla 
carriera s'era arrolato colla” ferma di. otto anni; 
Avrebbe potuto mettera_il cambio, come era lecito al 
lora, ma non lo fece. In capo a cinque anni era di- 
‘ventato sergente. Un buon diavolaccio, ma nemmeno 
il servizio era riuscito a svegliarlo da quella specie 
di torpore, quieto, in cui s'era adagiato il suo carat- 
tere. Viveva molto a sè, e non dava noia. ad alcuno. 
Enrico al suo arrivo al reggimento lo trovò già 
sergente e lo classificò subito per una buona pasta di 
marmotta. Capì che non era un essere da tormentare 
e lo Jasciò quieto: in due o tra casi, seppe rispar- 
minrgli le lavate di capo d'un maggiore irascibile. 
Alcide era grato in cuor suo al capitano: probabil- 
mente glielo avrebbe dimostrato all'occasione, ma questa 
non sì presentò mai. Bensì si presentò, in seguito ad 
un lungo periodo di distaccamento in una 1egione pa- 
ludosa, una febbre delle più maligne. Frai pochi che 
la buscarono fu Bonaldî: per gli altri rimase febbre 
di malaria e passò vinta dalle cure, — per lui divenne 
perniciosa, e fu subito affar disperato. 

Quando il capitano Mascari vide sulle liste del rap- 
porto il caso del povero Alcide, ne sentì dispiacere. 
Andò all'ospedale a trovarlo. Era già aggravato. Tornò 
all'indomani e lo vide SABINO a morire, Aveva 
cliiamato il cappellano e affidata a lui la cura di 
scrivere a sua madre e di chiedergli perdono d'essersi 
fatto militara. E al capitano affidò un'altra cura: di 
andare a Milano, di trovare la signorina Giuditta 
Lamis, maestra di pianoforte, e di dirle 1.° che Alcide 
era morto: 2.° che ls salutava tanto: 3.° chie. non 
pra colpa sua se le cose non erano andate come aveva 
detto lei: 4.° che si ricordasse un poco di lui. E basta. 

Il capitano promise al morente che avrebbe ri- 
ferito tutt) ciò. Allora, sulla faccia di lui si fissò una 
specie. di sorriso fra scemo e beato. Non chiese nè 
disse altro, e morì nella notte susseguente. 


Il 


Mascari domandò un permesso di tre giorni e partì 
il di dopo per Milano. Era un. viaggio di due ore--e 
giunse ch'era ancora per tempo. Ayrelibe voluto far 
subito la sua commissione, ma, come disse, non gli 
venne fatto. L'indomani s'alzd con quell'idea che co- 
mineiava a sapergli di persecuzione, Per. cui, prima 
ancora che suonasse il mezzodì, era in una vettura di 
piazza diritto verso Ja dimora della signorina Lamis. 

Avrebbe quasi quasi desiderato che la via fosse 
Più lontana. 

Ma no, era là, a due passi dal centro, e ciò non 
ostante: quieta, silenziosa, come se il chiasso. del Corso 
Vicino sdegnasse quella piccola offerta di sfogo. 

La casa era un vecchiume raffazzonato a comodo della 
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speculazione ; con più cortili o più scale. A Enzico 
venne indicata fra queste una delle più brutte e scure, 
0 la voce. chioccia d' tina 
tro: Quarto piano, a sinistra. 

Mentre saliva la scala, orribilo, colla tromba del- 
l'acqua ‘sul pianerottolo e gli scalini umidi, chiazzati, 
Enrico pensava: Che bella cosa su fosso: andata in 
campagna o avesse lasciato le sue Stanze în libertà 
senza ulteriori ricapiti ! Chi sa com'è?'— Ei figu- 
rava una maostrina, tutta fronzoli, con un po'di ro- 
manzetto e volgarità... Santo Dio.... era l'innamorata 
di un Alcide Bonaldi !.... Eppure, come diamine avrebbe 
ricevuto il colpo? Chi sa se gi sarebbe stato uno 
‘svenimento ? Probabilmente. — (Per lo più in quello 
catapecchie la cucina è immediata. allo camere dove 
si passa la vita, — Sarebbe corso în cucina a pren- 
der l'aceto. Pensava al visetto smorto,. a un diluvio di 
lagrime. E la compiangeva sin d'allora, mentre per ta 
mente gli ronzava un serà bellina? niente affatto 
conveniente al mesto caso, ma naturale, 

Suonò alla porta indicata, che gli fu subito aperta 
da una ragazzina ravviata, ed entrò in una specie di 
anticameretta piccola, oscura, dove un assito tappezzato 
di carta aveva costituito una cucinetta. Un uscio a 
Vetri, chiuso,, accennava a un salotto probabile, dove 
risuonava stentato, su un pianoforte eccellente, una 
flebile scala, a cui teneva dietro una voco da donna 
che suggeriva lo note. 

— La signorina Lamis?. 

— Resti puro servito, 3° accomodi, — rispose la 
ragazzetta: — vado subi — E sì moveva per 
entrare nel salotto, ma una voce imperiosa s'alzò dio- 
tro all’assito e chiamò: — Lindal... — La ragazza 
sì fermò indecisa, e dalla cucina, una donna di mozza 
età con, fisonomia seria ed onesta uscì ad incontrare il 
sopraggiunto. 

Diavolo! —.ponsò Enrico: — c'è un Cerbero! 

— Perdoni..., chi è Joi? — chiesa Ja donna guar- 
dando con meraviglia e colpita dall’ apparenza aristo- 
eratica del conte. 

Questi le porse il suo biglietto di visita. 

La donna vi gettò un.rapido sguardo. 

— E viene per qualche lezione.... naturalmente? — 
domandò con un tono cortese e diffidente ad un tempo. 

— No, — risposo serio il conte. — Desidero par- 


— chiese il conte, 


lara alla signorina di cosa clie la riguarda personalmente. | 


La donna non: rispose subito. Fissò il conte a lungo 
investigando'la fisonomia di Tu 

— La signorina, — disse alla five, — in questo 
momento dà lezione. Ma ha quasi finito, ‘e doman- 
derò a lei se vuol riceverlo. 

— Faccia pure, — rispose Enrico. 

Sedette tranquillamente su una seggiola vicina, e con- 
templò rassegnato il disegno della tappezzeria. 

Di N a poco, un accordo lietamento. tempestato sul 
pianoforte annunziò che la lezione era finita. Un pic- 


colo uragano di bambina uscì dalla porta vetrata con | 


un fascicolo di musica fra le mani è un sonoro auf! 
sulle labbra, traversò la stanza correndo, non si ac- 
corse del conte 0 sprofondò nel buio della scala. La 
donna entrò in sala. Dopo cinque minuti ricomparve. 

— Passi, — disse ad Enrico. 

— Ci siamo, — pensò quegli. E passò. 

La sala era piccola, vuota, così povera da far pian- 
(ere. Solo, in un canto, c'era uno stupendo. piano- 
‘orto di Erard. E yicina al piano, rita, seria come 
tina regina che da udienza ad nn ambasciatore straor- 


dinario, stava una fanciulla grande, bianca, bellissima, | 


Era bellissima... adagio. A guardar bene, proprio 
per il sottile, può darsi che non fossa come pareva a 
prima vista. Ma sembrava tale colla sua statura alta 
e ben proporzionata, col sup. volto. pallido, di quel 
pallore che -ha qualche cosa di abbagliante, coi Jinea- 
menti marcati, La sua fronto coronata d’un crine lu- 
cido castano bruno; un naso un ‘po’grande, un po” 
arcuato, La sua bocca rossa, «colle labbra, fine ser- 
rate, che ricordavano l'impronta d' una ferita presso 
a dar sangue, Due echi d'un grigio seuto che non 
davan scintille ‘e pure erano accesi di mon so quale 
cupo ardore, Una sua mano, lunga ma bianca e fine, 
posava ancora sul leggio: l'altra scendeva sulle pie- 
glie di un abito-bruno di lana, semplicissimo-ma d'un 
taglio perfetto. 

Enrico rimase colpito. Anzi, fortemente colpito. 
S'era figurato tutt’ altro. — Questa. 
questa l... Diavolo d'un Alcide! — 
e salutò, involontariamenta forse, con quell'espressione 
d’ossequio vero particolare ‘che è. così caro alla su- 
prema vanità di. certe donne e, vedete bizzarria, così 
discaro_alla ancor più suprema vanità di. certe altre | 

— Signor conte, — disse la giovane maestra, con 
un suono di vace sommesso ‘e par molto deciso: — a 
cosa devo l'onore della sua visita ?... È 

Il conte non seppe trovar niente di meglio che.un: 


un portinaio sartora gli gridò die- } 


l'onore è mio. Lo disse però con un modo suo che di 
tutto ciò che' diceva, faceva sempre una queta origi- 
nalità. E soggiunse con una pietosa esitanza: — Ma 
deploro di doverlo ad una triste circostanza, — Già 
aveva tanta voglia d'aver compassione | 

La maestra non si sgomentò come saspettava Enrico. 

— Davvero? — ella disse tranquilla. 

Enrico capì che non era ciò clio si aspettava, nem- 
meno sul merito della questione. Quella calma‘ e quel 
non interrogare erano un- esser. mille‘ miglia* loatana 
da nun sospetto o era.... che diamine: poteva mai essere? 

Guardò intorno a sò, e si vide solo colla signorina; mai 
nastri della: cuffia della donna che l'aveva annunziato 
davano un’ ombra rivelatrice dietro ai vetri dell’uscio. 

— Io credo, — disse il conte, — che basterà il 
mio accenno ad un nome per agevolare il mio diffi- 
cile 6 niesto mandato. Lei ha conosciuto il. signor 
Alcide Bonaldi ? 

Non ua moto, non l'ombra dell’ alterazione su quei 
tratti seri, quasi austeri. Un #2 dei più soliti, dei più 
piani, dei più indifferenti. — L'ho conosciuto infatti, 
— soggiunse la maestra un momento dopo. 

— Io vedo, — continuò il! conte, — d'aver a che 
fare con una signorina dotata(di*un carattere. fermo 
e sicuro, non è vero?+E nella sua voce c' era un po" 
di franca simpatia. 

La signorina inarcò lievemente le ciglia. 

— Trova? — disse con una sfumatura. delicatis- 
sima d'ironia... — La ringrazio dell'onore che mi fa. 
Ma prosegua, la prego. ‘ 

Enrico proseguì colla sensazione d'un uomo che si 
trova bruscamente in una corrente d’aria fredda. 

— loappartengoall’esercito. Sono capitano di cavalle- 
ria, od ho avuto nel mio squadrone în qualità di ser- 
gente il signor Alcide Bonaldi. — Appoggiò sulla 
parola Ao «vxto, con un’intonazione ch'era un avviso, 

— Ha avuto, — disse pacatamente 1’ altra. — E 
ora non l'ha più, È'andato via, suppongo... — Ella sup- 
poneva benissimo tutto il possibile. Ma sguardo e 
tono di voce erano del pari profondamente indifferenti. 

A Enrico venne voglia di dit bruscamente : È morto! 
tanto le aveva inaridito nell’adimo ogni senso di pietà 
quella freddezza simulata o vera.che fosse. Si ricordò 
& tempo che una donna non va percossa nemmeno 
con un fiore. Ma con un accento grave dov'era tutto 
un rimprovero, si contentò di dire: 

— Duolmi doverlo annuuziare ch'egli è malato ; 
gravemente malato. 

— E morto; — disse con la massima calma Ja fanciulla, 
e guardò fisso il conte come se lo sfidasse a smentirla. 


— Ah! lei sapeva giù... — selimò Enrico” sbi- 
gottito da quella dura freddezza, 
— No, — rispose la. giovane: — melo sono im- 


maginato subito quando leì ha accennato a quel nome, 
Td io non avrei avuto, se non in questo caso, a sop- 
portare l' insulto d'un’ambasciata- di cotesto genere. 
Egli si è rifugiato nell'impunità del sepolero. 

— Non è un insulto, signorina, ciò ch'ella 
chiama in questo mode. È un desiderio sacro che 
aveva tutti i diritti d'essere esaudito e cho ; mi per- 
doni, meritava d'esser meglio accolto, anche per me 
che non avrei accettàto la responsabilità d’un“insulto 
e molto meno d'infliggerlo ad una donna. 

Ella non .si. mosse sotto a quella severa Jezione. È 
Allargò un poco gli occhi con una” specie di mezzo 
sorriso clie ‘dischiuse allo sguardo un candore di denti 
senza pari, 

— Ebbene?... — chiese semplicemente. 

_— Mon iewv l’altro, di' febbre maligna, dopo sotte 
giorni di malattia. I, prima di morire, m'incarieò di 
dirle che egli stava-per andaro al mondo di là, che 
la salutava, che non era colpa sua se le cose erano 
indate diversamente da quanto lei aveva divisato, e 
finalmente che la pregava di ricordarsi di lui. Ora, si- 
gnorina, ho compito il mio mandato e non mì resta 
che a chiederle scusa d'averla sturbata. 

Era. diventato gelido anche lui; era irritato al 
sommo. Non vedeva l'ora di aver finito o d’andarsene. 
Pare, subiva il fascino di quella creatura che dimo- 
strava così: poco cuore. 

— No, — rispose lei, — è d'uopo che, dopo es- 
sersi-presa-questa-brign e” assunto l'onorevole incarico 
d’ambasciatore, esautisca più compiutamente la: sua 
missione. Lui era, come vedo, ‘l'amico, il. confidente 
del signor Bonaldi. 

— No, — prese’ a dite con alterigia impulsiva» il 
conte : -— non lo conobbi che per ragioni di servizio 
Jigli era, ‘como le dissi, sergente nel mio t'eggimento, 


Lo stimayo perchè era» un onesto militare. 


— Ah! — osservò: l’altra con un risolino, — scusi, 
sa, credeva... ‘capisco tutta la differenza che passava 
fra loro.... Ma siccome lei era venuto a compire presso 
dite un ‘ufficio che supponeva una certa intimità di 
rapporti fra. lero;... 


si 
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Com'era altiera, sdegnosa, irrituntemente sdegnosa, 
in quelle sue osservazioni Tunto che Enrico ebbe un 
momento la voglia di-prendersela colla mesta ubbia di 
quel poveretto: che l’ aveva condotto presso .a que'la | 
creatura di biancospino. Ella si quetò subito, ritornò | 
indifferente, a 

— Mi perdoni, supponevo che se lei si era presa 
questa briga, non era che în seguito alle +contidenze 
del suo defunto... non amico... sergente, Crelesor ehy 1 


2 lei non importa sapere. Il nome che porto non è il | 
mio, 6 dò delle lezioni per vivere, E, quando mi ca- | 
pita, dò persino’ concerti. Incontrai il Bonaldi in: ana 
caso dove insegnavo musica. Mi offrì la sua mano. | 
Uai.... perchè ‘mi conveniva. Per farmi quell’ of- | 
feta, egli aveva dovuto lottare colle antipatie, natu- 
rilissime daltronde, che la sua vecchia madre nutriva | 
per la mia professione. Mi si volle imporre, col. pre- 
testo che avrei avuto una posizione stabile, la condi- 
zione di rinunziare alle lezioni e ai conci gui, non 
per umore dell’ arte nè per il piacere dell'insegnare, ma 


lei sapesse quanto ha condotto  Bonaldi a dirigermi 
queste ultime parole. 

— No, signora, io non lo so: e mi permetta di 
dirle che... 

— Non desidera di saperlo, — interru 
il capo la fanciulla. — Ma io desidero ch'el 
Il suo pensiero dovrebbe d'ora innanzi, dato il 
si degni.di rivolgerlo ancora a così umili 


pe ergendo 
la lo sappia. 


Î 


fallibilmente collegare il mio ricordo con quello di Bo- | 


FS 
LL È. i 


perchè nel matrimonio io volevo serbarmi una certa indi-- 
pendenza. Egli mi scongiurò di cedere : io gli consigliai di 


| uumo, D’ altronde, 


saper esser padione a casa sua. Egli esitò: io spezzai ogni ‘| 


trattativa. Solamente, siccome io d.co isempre la verità, 
gli dissi ch'egli non aveva coraggio. Egli andò a farsi 
soldato, ed è morto... come dice’ il signor conte. 

— È morto infatti; — soggiunse gravemente Enrico. 
— Lasua povera madre uon-ha più figlio. E morto lontano 
da’suoî, su un letto di ospédale, ed ‘ella non gli perdona 


neppure l'ultimo de’ suoi pensieri perchè rivolto a lei. | 


— Nom glielo perdono, perchè mi è valso un ab- 


> genitori che 


naldi. Ora questa comunità non può stare, ed iò in- 
tendo di distruggerla! Non voglio ‘che resti nemmeno 
nella sua memoria ciò che lei ha potuto suppormi un 
istante: l’innamorata di Alcide Bonaldî. Abbia  pa- 
zienza: ancora un momento... sarò. breve. n 
Barico non poteva schermirsi da quell'invito impe- 


caso ch’ella , rioso. Sentiva ad un tempo disgusto e curiosità. Chinò 
persone, in-. | 


Îl capo, e stette in ascolto. 
— Son solu al. mondo, Dove e come venni educata 
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basamento anche immaginario nell’ estimazione: d'un 
io non ho l'abitudine di perdonare, 
ed ho, come le dissi, quella di. dire il vero sempre: 
Cosa vuole? quelle due massime mi tengono luogo dei 
ho perduti prima di conoscerli. Ognuno 


{ fa fronte’ come può e come sa alle eventualità dell’esi- 


{ 


stenza. E lei, se non erro, può: comprendere da qual 
sorgente derivino questi miei modi di vedere. Ma ciò 
poco preme. Ora abbiam finito davvero e non -mi_ ri- 
mane che a farle le mie scuse... del racconto: devo 
Aggiungere anche quelle delle mia sincerità?... 
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Arerescni Pompriani, nella casa di 
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Si 


© Il suo sguardo sfidava, come lo squillo d'una tromba 
di guerra, È 
Enrico- la guardò-firo.un momento; forse la.contem= 
più un istante. È 
— Nè, — disse pacatamente, — comprendo la sua 
sincerità o capisco, come lei dice, donde deriva. Non 
vedo altrettanto chiara Ja sorgente della sua inesora- 
vile abitudine di non perdonare. 
— (iiustizia, — mormorò lentamente, coi denti 
stretti Jo giovane, con un’ inflessione quasi. stridente. 
— Giustizia sia! Ma io credo cho nel cuore della 
donna, ci deve esser posto anche per un altro 8 
mento: alla pina î | 
Certo, — rispose lei. — Armate una donna di | 
misericordia e mandatela sola sulla strada maestra | 
della vita. La ringrazio del consiglio. Veggo cho anche | 
lei ha l'abitudine di dir la verità. La compatisco. Nella | 
* sua posizione Roe: Picanto farne a mono, Ad* 
ogni modo, sono lieta di ayerla conosciuta. So ciù che 
un. altro ambasciatore mi direbbe in questa circo- 
stanza, Lei ha la bontà di limitarsi a trovare che non 
valeva la pena di venire a Milano e che, come mis- 
sione, In sua è alquanto infelicemente riuscita. 
No, — disse ancora Enrico, — non sono di que- 
sto parere. Ho. adempiuto l'estremo desiderio d'un 
giovane onesto, ch'io stimavo, senza far del sentimen- 
talismo: fo credo ch'egli ora giudica le cose come 
vanno giudicate. Ed jo ho avuto Ja fortuna d'incon- 
trato una persona molto intelligente, dotata d'un ca- 
rattere certo non comune. 
Anch'egli era calmissimo con un'ironia incisiva. La 
guardava proprio negli occhi. E in quel momento sa- 
rebbo stato difficile il giudicare quale degli interlocu- 
tori dava udienza all'altro. 
— La ringrazio della sua buona opinione. Le au- 
guro di conservare le suo fortunate credenze, ed una 
via seminata di costanti misericordîe. 
Egli non si Jasciò congedare. 
— Signorina, — disse inchinandosi, — io le chieggo 
scusa di averla sturbata. Spero che mi perdonerà di 
esferlo stato nunzio di una nuova tanto dolorosa. 
S'inchinò profondamente, ed uscì. 
Essa rimase immobile sinchò non ebbe sentito l'u- | 
sciò dell'anticamera richiudersi dietro l'inviato del | 
povero Bonaldi. Poi balzò alla finestra, si chinò a 
guardar. nella via, per unmomento.... tornò indietro, | 
pallida, coi denti stretti, colle labbra aperte: 
. Poi sedette al pianoforte. I*vicini pensarono che la 
maostra si preparasse ad un concerto, tanto studiava 
e ripeteva 1 passaggi più scabrosi d'una diavoleria di 
Lizt. Li ripeteva ogni volta più netti, più vibrati, più 
forti, stridenti quasi, nella maravigliosa esattezza di 
“un'esecuzione magistrale. 

Enrico si trovò con piacere sul Corso e tornò al 
reggimento il giorno dopo. O' erano novità a pa- 
lazzo. Si cambiava guarnigione. Si andava a Firenze. 

È vero, — gli chiese ridendo, un suo compagno, — 
che, séi stato in missione straordinaria e consolatoria?... 
È lei... com'è?... Bella?... 

— Bella: — rispose Enrico. 
cho bella! Ma non mì persuade. 
dimenticarla che a pensare a lei. 


— bella... Altro 
Trovo. più gusto a 


Mexini, 


CORRIERE DI PARIGI 


Che cosa sia intervenuto fra Venere e Febo, Giove 
adunatore di nuvole, pudiche, non ha permesso di ve- | 
dere ai Parigini, benchè tanto devoti alla più umana 
della dee. 

E stato egli più. gentile coi Milanesi, poco profani 
anch'essi ? To spero di sì, e ‘attendo con impazienza 
l'ItustRAzIoNE per sapere ciò che hanno fatto insieme 
i due corpi celesti umiti già una volta, ai tempi beati 
de'nostri arcavoli (taci, Eco beffarda !), dalla penetrante 
freccia di Eros. 

Povero Efestione 1 Si è ogli servito, anche questa 
volta ; della sua reta. indissolubile ?:-o piuttosto da 
marito avveduto, ha egli rifuso, perchè fosse più fa- 
cile a sciogliere, il cinto flessibile della moglie? L’Ii- 
LUSTRAZIONE me lo dirà, come pure se non sono le 
lagrime del Menelao divino che, dopo i fiumi veneti, 
fanno straripare Ja Marna e la Senna. 

Perchè si congiungono le sfere ? perchè si succedono 
così numerose Je eeclissi e le cometa? Io non so (e 
voi neppure) che cosa si, prepari lassù, ma vorrei che 
fosse qualche. spettacolo non visto ancora, lieto o. ter- 
ribile, non monta, purchè nuovo, grandioso, sublime. | 
Vorrei che fosse l'urto di due pianeti, o la fusione di 
due soli, 0.una. tempesta, vorticosa, un. uragano di 
stelle, con un fragore immenso.e un balenìo fitto e 
un diluvio di fiamme, 6 grida e urli e spaventi e ra- | 
pimenti. senza fine. Vorrei vedere in alto le scone 
dell'AÒpocalissi e. quelle-detla- Geresi:-la- distruzione 


, tenti dell'uomo che squarciasero fino iu: giù 


‘ capo e sempre da capo! Oh che noia! 


0 la creazione, o nuovi esseri più' intelligenti, di Li 

velo 
della -Natura,o see Ja-lasciassero-finalmente vedere nuda 
in‘grembo.a Dio! 

Non siete voi, come. me, stanchi di. cortere in que 
sto eterno circolo della vita terrestro? Sempre lo. stesso 
giro della terra intorno al sole! dell'umanità intorno 
alla morte! Il giorno, la notte, i fulmini, l'arcoba- 
léno; Ja civiltà, la barbarie, le battaglio, le. voluttà, 
îl sonno.... Oh che.noia! Ieri Richelieu, Ninon, Beau- 
marchais; oggi Bismarek, Nunà, Sardou. E poi? Da 


Da capo, dunque! Parliamo dei morti e dei vivi. 

Il morto celebre della settimana è Luigi Blane, re- 
pubblicano, socialista, pubblicista 6 storico. Di ‘statura, 
egli era più piccolo ancora di Adolfo Thiers; di mente, 
era egli grande? Giudichi ‘altri più competente di me 
e più fsmigliare colle sue opere. La tanto lodata 
Storia di dieci anni, io l'ho Jetta vent'anni fa, e 
non ho tempo di rileggerla adesso. Per quanto mi ri- 
cordo, essa-mi colpì allora Ja mente e il cuore, essa 
mi parve eloquente; ma un po’ forse troppo appassio— 
sionata e d'una evidento parzialità. Come si può esser 
giudici freddi raccontando avvenimenti contemporanei? 
‘l'ac'to è forse impar.iale? 

Al Blane si preparano per mercoledì prossimo ese- 
quie solenni, a spese dello Stato. Vi prometto di non 
mandorveno la’ descrizione. 

Suo fratello Carlo, il critico d'arte, era accademici 
egli no, quantunque d'ingegno certamento più fervido 
e di rinomanza mnaggiore. Perciò appunto non aveva 
bisogno della luce altrui o bastava a sò stesso. 

Jo no doîs qu'à moi soul toute ma renommde ! 
diceva fieramente Cornelio. Così. potesse dire anche il 
signor Edoardo Pailleron! Ma il suo cuoco proteste- 
TAGE al suo cuoco egli deve almeno una parte dei 
27 voti che, giovedì scorso, l’ hanno proclamato im- 
mortale. Immortale per avere scritto i versucoli dei 
Faur menages è di I avere convertito in 
prosa e în farsa, nel suo Monde 0% l'on s'ennuie, le 
Femmes savantes del Moliare! x vero che la farsa, 
giudica il mirabile pubblico d'oggi, ha oscurato l' Edipo 

di Sofocle. Recitati i due lavori noll' anno mede- 
sime, l'uno si è strascinato con fatica per una tren- 
tina di sere, mentre l’altro vive e regna, e trionfa 
tuttavia dopo duecento rappresentazioni! È vero pure 
che l'Etincelle del giovine milionario (il Pailleron ha 
poco più di 45-auni) sembra raccolta sui legni odo— 
rosi ch'accendeva il soffio del Musset. 

Che dirvi del Mazade eletto pure accademico? 

E del signor Grangeneuve, autore di AmAra? 6 del 
signor Nò, autore dei Cardonari? Tutt'e dua sono 
esordienti, ma l'unò scrive în prosa e l'altro in versi, 
l'uno fu accolto dal pubblico con malevolenza e l'al- 
tro no. 

Dei Cardonari è superfluo narrare il soggetto; di 
Amhru basti accennare che si tratta di Galli e di 
Romani battaglianti. È un dramma -patriottico, come 
il vostro Arduino d'Ivrea 0 Giovanni da Procida ; 
ma gli endecasillabi del Niccolini mi paiono temprati 
da mano più maestra che gli alessandrini del nuovo 
poeta, — Spero che il mio parere non sarà tacciato 
di tropp» severità. 

Le Crime al teatro dei Menus- Plaisirs è un dramma 
ispirato dall’ affare tragico-erotico dei due furmacisti 
Fenayron e Aubert; la Revue dell'anno alle Varigzes 
è una serie di scenette gaie, di caricature è di can- 
zonature le più allegre del mondo. Sarah Bernhbardt, 
Damala 6 la sua famiglia ci tengono un largo posto, 
Tragedia, commedia è parodia! Il giovinetto che di- 


rige l'Ambigu canta ingenuamente per la bocca ma- - 


liziosa di madamigella Réjane : 

Vla l'Ambigu, je tezle donne, 
M'a dit maman; 

Tu peux marcher, 
Ma dit maman; 

Quo les destins ta soient propices, 
M'a dit maman, 

Et n'faîs pas,la cour anx actrices, 
M'a dit maman; 

Avant tout, resto littérairo, 
M'a dit maman, 

Et fis souvent jouor ton bonu- 
M'a dit mamin! * 


E si ride! Come no? e perchè no? Tutti non hanno 
le guancie pallide, 1 pensieri atri, nò Jo uaghie nere 
del Rollinat. 

— Rollinat! Chi è costui? — Sento da qui do? 
mandare un lettore all’altro, 

— Chi è Rollinat? Maurice Rollinat? 
chi è? 

Egli è..., egli è... Un semplioe:nome finora, Aspet- 
tate che il suo lib e, dal vitolo carto nuovo nel Par- 
naso, Zes..Néordses, libro già famoso prima di na- 


te subventionne, 


Non sapete 


| score, spunto; è io “soddistarò allora 


pienamente 
la Jos curiosità. 7 a % 
er-oggi non. più; suonano-lo. setto; e, fra un'ora, 
iv ate oi Liù per voi che per.mo, davanti alla 
scena ove apparirà, per la prima ‘volta, sottò Ja sem- 
bianze di Sarah. Bernhardt, Zédora, la nuova. figlia” 
della fantasia sempra feconda di V. Sardou. > © 
2 $ D. A. Panopi. 


LE NOSTRE INCISIONI 


DUE CATTEDRALI, ) 

La cattedrale di Palermo (scriva Onufrio nella sua 
Conca d'oro), fu innalzata sotto il regno di Gu- 
glielmo II dall’ arcivescovo Gualtiero "Offamil ch'era 
ministro del re. Al suo posto sorgeva una volta una 
basilica, che poi dai saraceni era stata trasformata in 
moschea, e alla venuta dei normanni era ridiventata 
tempio cristiano. Sulla Cattedrale, quantunque aperta 
al culto, non si finisce mai di lavorare e nel XIV e 
nel XV e XVI secolo; e tali aggiunte, che non ne 
deturpavano mai il primo e genuino carattere, non fa- 
cevano che sempre più abbellirla ed arricchirla, fin= 
chè non venne un architetto toscano, certo Ferdinando 
Fuga, che dal 1781 al 1801, dovendo. provvedere a 
ripari bisognevoli in quella chiesa, la manomesse van- 
dalicamente, sovrapponendo una cupola alla nave. nor- 
fmanna,. distruggendo la tribuna del Gagini e gli archi. 
ogivali e gli snelli gruppi delle. colonne, devastando 
infine cgni cosa, come un barbaro, anzi peggio di un 
barbaro. Però dell’antico ne rimane ancor tanto, da 
renderla un monumento bellissimo. Ciò che senza dub= 
bio v' ha di meraviglioso è il suo prospetto principale, 
laterale alla grande piazza, e che è un capolavoro di 
architettura medioevale, nel quale trovi lo sfoggio puro 
ed elegante dello stile gotico con quelle sue modana= 
ture, e quei suoi archi, e quelle sue piccole nicchie 
popelate di statue. È pure assai bello il portico a 
mezzogiorno, opera del XY secolo. 


La confessione di San Gennaro èJa cappella più fa- 
mosa di tutta Napoli, quella che più d'ogni altra chiesa 
gode della venerazione popolare, perchè vi è deposto 
il corpo di San Gennaro. i 

La cappella è scavata sotto l’altar maggior del Duomo, 
sotto .il quale c'è il sarcofago del famosissimo santo. 
Fu fatta costruire dal 1492 al 1508 dal, cardinale 
Oliviero Caraffa. È di buona architettura, di transi- 
zione dall'arte del quattrocento a quella del cinque 
cento. Otto colonne ioniche reggono il soffito ad ar- 
chitrave, tutt'intorno compiono l'ufficio di sostegno ana- 
loghi ‘ed eleganti mezzi pilastri; : le-parati sono i 
crostate di marmi a rabeschi di finissimo lavoro. N 
mezzo della cripta c'è un inginocchiatoio. di marmo 
bianco colla statua orante del cardinale Oliviero. Ca- 
raffa. Essendo una dalle curiosità che nessun forestiero 
cho si reca'a' Napoli trascura di visitare, ae abbiamo 
voluto raccogliere la veduta nelle pagine dell’ILuustRa- 
zione. nelle quali, uno dopo l'altra, devono venire a 
riflettersi tutte lo curiosità e Je costruzioni monumen= 
tali dell’ Italia. 


DA NAPOLI, 
PER GLI INONDATI. 


Napoli non- potea restar sorda al grido di dolora e 
d’augoscia che partiva dalle derelitte province inondate. 
Si formarono comitati di gentili signore ed egregi geî- 
tiluomini. La TERA: di Torello ed il privee i 
Gerace, presidenti dei due comitati, coadiuvati 
stampa, senza distinzione di partiti politici, non solo 
curarono di ottenere forti sottoscrizioni, ma organizza- 
rono una gran festa popolara nella Villa, che ha dato 
il prodotto netto di circa 10. mila lire. 

Tuito il bellissimo giardino pubblico venne chiuso 
da uno stecconato : non lo si oltrepassava senza met- 
ter fuori 50 centesimi. L' ingresso era fra due gran- 
diosi elefanti di carta pesta. Penetrati che si era nel- 
l'interno vedevansi ogni sorta di giocattoli, anzi ua 
colossale bambina. nel suo cesto indicava il punto delle - 
caricature 6 degli scherzi di buon genere. Non manca- 
vano molti magazzini sorti ‘su, come per incanto, ove delle 
bello signore vendevano a prezzi...; si comprende quali. 
. Disgraziatamonto queste foste furono guaste dal cat- 
tivo tempo, tuttavia hunno lasciato di Joro due cose, 
buona memoria e migliori quattrini. % 


AFFRESCHI POMPEIAÀNI. 


_ L'egregio artista signor Nacciarone, ci manda da 
Napoli una pagina di affreschi Pompejani, quasi a mo- 
strare vari disegni 6 fregi di cuî-si servivano quegli 
artisti nel decorare le loro mura. 

Tali affreschi, come si rileva dai tre disegni difle- 


tenti, sono'tre pateti ‘trovatg: nella casa di Alcontio nel 


a a: 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA” 


PIRATE LA] 


FREIRE IR 
ro celebra .di quell'epoca; rappresoma una bacestito 
col .cantaro: ed unigioyano satiro. Sebbene: 1° espres-: 
sione dei volti, in particolare. quella del:satiro, sia-molto: 
ben riprodotta, pube l'intera pistara si veda:non.essere 
stata probabilmente, opera di pemello mastro, Cospive i 
busti d'Ippolito e Fedra che sono sulla ipareta.arsi- 
nistra e la musa-che trovasi nel. centro. della « parete 
di destra. Dove quaste pitture. hanno pregio‘ straordi- 
nario è nei vari fregi che le decorano; essi sonouliffe- 
renti. l'un: dall'altro (e possono proprio, servire allo- stu- 
dio della pittura decorativa nostrana. Malgrado i di- 
ciotto o diciannove secoli che son passati, questi af- 
freschi sono discretamente conservati ed i colori in 
alcuni punti hanno tutta quella vivezza, per la quale 
vanno giustamente celebrati. p 

Nel pubblicare questa pagina del Nacciarone non 
intendiamo dare delle novità di seavi, ma quasi dei 
nuovi elementi per sempre meglio stabilire Ja storia 
dell'arte nei tempi romani, Lola 

VENDITRICE DI VENTAGLI IN VENEZIA 
y: (Quadro di Alessandro? Zezzos). 

La senola Veneziana moderna dacchè si è lavata dal 
nerume del quale andava affetta, corta alcuni artisti 
originali che fanno onore alla moderna pittura italiana. 

'ra questi: va notato lo Zezzos che da qualche anno 
si fa rimavcaro alle Esposizioni per un modo di dipin- 
era che è tutto suo, benchè dimostri qualche paren- 
tela lontana: colla pittura del Favretto, nella predile— 
zione di certi colori. Egli è però tutto diverso dal Fa- 
vretto, e si distingue da lui sopratutto* per la succosa 
scorrevolezza degli impasti o per l'andamento del pen- 
nello più dolce e più morbido. 

To Zezzos è un acuto indagatore delle caratteristi - 
che del tipo popolare! veneziano meno accessibili. al- 
l'arte, perchè, in apparenza, antiartistiche. Nessuno 
meglio di lui ha astriscati quel non so.che di cia- 
battone, di cascante, Hi flaccido e passabilmente sudi- 
cio delle povsre dornette” delle c4// più misere di 
Venezia, dove incontri tanto sovente uomini, donne, 
ragazzi coperti di vestiti smessi da altri, e usati, e 
cascanti che mal si-adattano a chi li porta, disegnan- 
done le membra coi. più buffì e singolari affaldamenti 


di pieghe. LI 

Il sottoporzico, che nel quadro dello Zezzos'è diven- 
tato una bottega dì ventagli all'aperto, accoglie alcuni 
dei più curiosi esemplari di questo t/po, del quale fa 
risaltare inoltre la bellezza naturale attraverso il su- 
diciume, e la tendenza alla civetteria attraverso ni più 
goffì vestiti. 

La scena è degna di un Goldoni. del pennello, ed. 
il quadro; che ha figurato ad una delle ultime; esposi- 
zioni, ci pare molto adattò a far conoscere questo ar- 
tista veneziano, del quale speriamò avere soventi 
cuparti in queste colonne... © # 


ILIPLTTORE, = 
(Quadro, adi olio di Meissonnier). 

È uno,dei quadri. più recenti di questo e lebre ar= 
tista francese perciò non fu esposto 6 noi piace riprodurlo. 
ARR Ea Rito, dall artista, fu acquistato e sfuggì ali 
pubblico nella collezione di un privato. 

Questo dipinto riconduce l'autore ai primi temi della 
sua carriera artistica, abbandonati per le pagine epiche 
dei suoi soggetti storici militari, colle quali superò una 
rlelle più elevate difficoltà dell'arto e colse allori cui 
a pochi è dato stendere la mano. 

Qui si torna ai piccoli soggetti, all'imitazione me; 
ticolosa, forse intesa con fare più largo di quello che 
distingue i primi lavori di questo maestro. Il soggetto 
hon ha bisogno di commenti. Chi non vede che è | 
uno, studio. di pittore, e che l'artista dai grossi polpacci. 
dalle forme solidamente nutrite, non può coltivare che 
illeali accessibili ai sensi? 

I suo pennello accarezza con gusto, con passione, 
con. erotica foja, le coscie d'una ninfa sdruiata in un 
bosco, o d'una Venere tizianesca. La figura che s' af- 
faccia nello squarcio del: fondo è forse quella del com- 
mittente cambiato ja satiro. — #36, 

_ Si dice in arte che per. far. piangere devo prima 
piangero l'artista; qui. nen'si tratta di pianto, ma ciò 
che, prova_il-pittore-dipingendo la sua Venere ci as- 
sicura che darà al dipinto le qualità richieste dal sa- 
tiro committente. ;; w E GE ua 

Dicquesto:genere di pitture non sè ne fa soltanto 
nei-cenci dei quadri di Messonnier; se ne fa'sompre,* 
ma. tuttavia menor chè una molta; altra. prova ‘cheòsie 
puòdidive del tempo nostro:come del diavolo: non èdost 
brutto: come si.. ico. i ‘ » È 


£ IL' CORTILE DI CASA PONTI. 0 
. Milano è rieta' di bei cortili di palazzi e di case 
ignorili. Ci sarebbe da fare’ un'interessante opera 


di questa parte dell'abitazione signorile che nei paesi 
delimezzodì è :sempra stata studiata con’una'enra sin-" 
golare. Quest’ uso di cortili sontuosi +0: con impronta” 
irtistica s' è continuato sino.ai nostri giorni. 

Chigira randagio la città «a getta uno sguardo at- 
traverso aglivingressi può senz’ altro. farsene un'idea, 
L'arte del quatfrocento così detta bramantesed ci ha 
lasciato:-in questo genero dei capolavori; ‘il ciquecento 
nesha meno, ne ba di più l'epoca dei ‘barocchi; îl neo- 
classico l'architettura contemporanea ‘hanno pure -al- 
cuni cortili .di qualche merito. Quando li: vedi anche di 
fuga, in passando. danno l' impressione dell’'agiatezza, 
della quiete, della frescura, di ciò che oggi si dica alla fran- 
coso della distinzione, sempre della magione signorile. 

Uno dei più beli è certamente quello dolla casa 
Taverna ora Ponti, in via Bigli, che ha una così bella 
porta del cinquecento e due medaglioni, uno co angeto 
munzio, l'altro colla madonna Annunziata: due squisiti 
bassorilieti del quattrocento. L 

Il cortile di questa rieca dimora Ja cui facciata, 
tranne la porta, è moderna, è singolarmente ricco di 

impronta artistica ,, di elette modanature, di. colonne 
che han l'aria di bello fanciulle meglio che se fossera 
scolpite in forma di cariatidi, di capitelli della più fina 
arte lombarda del quattrocento. Sotto le volte e sulle 
quattro faccie il cortile è tutto dipinto. I guasti del 
tempo resero necessario un ristauro parziale, circa 
trent' anni fa. Ora si è ristaurato tutto da capo a fondo 
per opera del pittore Luigi Cavenaghi. 

Si discute sull'autore della. pittura che decorano Je 
uattro facc'o, e che rappresentano tra finestra e finestra 
ivinità pagane e figure simboliche. delle arti belle, 
nello specchiature dei davanzali putti analoghi a quelle 
rappresentazioni e nel rimanente ornati e fogliame de- 
corativo. Chi cita como autore il Luino, chi il Matco 
d'Oggiono, chi altri, allievi di Leonardo. Non è qui il 
caso di discutere queste opinioni; basti che le pitture 
sono assai pregevoli opere della fine del-XV e del pria- 

cipio del seguente secolo. Disgraziatamente. parte fu- 
rono cancellate dal tempo. parte andarono adulterato da 
mali ristauri. N 

I ristauri del signor Cavenaghi furono fatti su que- 
sto stato di cose. Per quanto soddisfucente possa essoro 
riuscita la decorazione di questa signorile dimora dopo 
i suoi Javori, evidentemente ‘l'archeologia non potrà più 
giudicare dell'arte che. prima decorava: quest'edificiò se 
non dal poco che rimane delle antiche ‘ pitture. Ecco 
delle indicazioni in proposito. © ©" 

Dall'imposta delle finestre sino a tutto îl cornicione 
che arriva al tetto, tutto d antico. Il signor Cavenaghi 
si è limitato in questa parte a toglier via dei ristauri 
antecedenti (che. alterarono in più modi L'originale, ed 
a rifare i piccoli pezzi dov'era caduto 1’ intonaco. 

. Nel-frogio di puttini che corre sotto la finestre, d'an- 
tico non ci soho che due scomparti abbastanza con- 
se:vati, che si possono vedere dal lato destro entrando, 
o sulla parete) di faccia qualche pezzo in discreto stato. 
Il rimanente, per quanto l'intonaco antico non sia an- 
dato distrutto, non offriva più traccia di colori. Rima- 
nevano però i contorni ‘che, grafiti nel muro, hanno 
_fornito al signor Cavenaghi le traccie delle composizioni 
da' lui ridipinte.. 

Gli ornati: sotto.al fregio sino all'imposta degli ar- 
chi sono pure ridipinti sugli avanzi di aleuni pezzi 
antichi. rimasti. Degli archivolti, salvo due ben' conser- 
vati, e che sono i.primi a mano sinistra, gli altri sono 
tutti nuovi, 

Delle volte, due sole che erano le meno guaste furono 
conservate; Je alta, guasto da grossi intonechi e 
barbaramente martellite ,- era impossibile. ristaurarle ; 
furono rifatte di pianta. Sulla parete a sinistra; en- 
trando ; di antico non c'era più nulla; si è rifatto 
tutto in modo che resti visibile la costruzione elìmi— 
nando ogni idea di inganno. La vòlta dell’andito della 
parte d’ingresso è tutta antica. 

Chi vuol farsi un'idea dell’abisso che separa I° arto 
dell’architettura, propriamente detta, dalla pratica degli 
ingegneri moderni osservi, per esempio, prima una,co— 
lonna dell’arcato del‘ palazzo di piazza del Duomo, colle 
due curve degli archi. che vi si impostano poi si re- 
chi in questo cortile a bosservarne tn campo Verticale 
isolato. Il fusto della colonna col capitello d' inaudita 
eleganza, regge ]'arco con tanta,grazia che si prova 
un, sehso, d' allucinazione: :pare, proprio d'aver: davanti 
non giù marmo, gra 
creatura, una bellezza muliebre delle, più, amabili che 
si vorrebbe coprite di bagi.,...: + ; 1 

Questo effetto di cosa ineffabilmente bel'a e, viya;è 
prodotto da, ogni colonna, da. ogni campo vertice le; 
quattro, fronti di colgnne, ciascuna, con capitelli, diversi, 
sembrano ; quattro schiere di , canefore, , sevvanamenta, 
belle. Il ristauro delle pitture, a doratyra dei ca 


arte solo a rdccogliero in vollimo i disegni dei ca- 
pitelli, degli archi.’ delle volte e degli ‘altri elementi | 


granito e, terracotta ,, ma una gentilo;;|, 


architettonica. Uscendo di Jà,, anche i meno, versati 
nell'arte mon possono che. trovar ricegmenta. soffe e 
grossolana tutte le architetture che sorgono ai dì nostri 
in Milatio ad attestaro la magnificenza è larghezza di 
Spenderò dei signori milanesi, e, in generale, Ja non- 
etranza artistica di chi li serve. i 


SCORSE LETTERARIE. 


*Nevità, — Verga. — Pinchia — Marcheso Colombi. 


Un paio di settimane fu eravamo sgomentati: tutta 
la letteratura italiana. pareva riassunta nel.... nuovo 
Codice di. Commercio. Ogni editore annunziava il suo 
Codice e il sno commento. Adesso l’inondazione dei 
codici ha avuto il suo sfogo, e l'onorevole Zanardelli 
permetta agli altri scrittori di farsi avanti. I libri nuovi 
ed importanti abbondano; ed altri si annunziano e si 
aspettano con impazienza. 

Feco le lettere di Cavour pubblicate dal Chiala, 
e il secondo volume delle lettere di Guerrazzi; 
Verga pubblica un nuovo volume di novello e prepara 
il seguito dei Malavoglia; De Amicis corregge le 
bozze del suo libro tauto aspettato, che strada fa- 
cendò la mutato nome: non sarà più Cuore, ma gli 
Amici; d uscito il secondo volume battaglioro di 
Carducci, più importante del primo; Zerrai pub- 
blica una monografia su Cosimo de’ Medici, o Sandonnini 
sî'Zodovico Castelvetro ; uri giovane veneziano V. dfa- 
lamani chè si segnalo in una rivista torinese con un 
cocellonte studio su. Isabella Albizzi, prepara un volume 
di omni e bisnonni $ Pernando Fontana ristampa 
la Zavolozza del: Praga, e ne racconta le-obbrezze, 
mentie prepara uri mezza dozzina di volumi su l'America 
ofsul'Algeria; #a7aello Barbiera fa rivivere presso 
Lè Monnier"lo poesie di quel simpatico ed originale 
sehittore che fu. Zppolito Nievo, 6 pubblica presso il 
ERI) di Cesena un nuovo libro, Mondo sereno; 
(ato Rusconi, giù ministro della Repubblica Romana, 
taeconta le sue Memorie aneddotiche: Capranica, 
chè per lungo silenzio parea fioco, ha finito Re Man- 
fredi, un muovo romanzo storico; Castelnuovo co- 
mincia a pubblicare in appendice. Dal. primo piano 
alla’ soffitta... e ce n' è ancora sui nostri scritto] 
dei mucchi di libri usciti e manifesti di libri da uscire. 
Non. dimentichiamo. due valorosi viaggiatori: Gia 
como Bove: cho appena tornato dulla Patagonia e dalla 
‘Terra del Fuoco”, rivede le bozze, della sua relazione, 
a Gustavo Bianchi che ha consegnato alle stampe il 
suo memorabile viaggio alla Terra dei Galla: appena 
finito ripartiranno 1’ uno. pel polo antartico l'altro per 
l'Aftica. Parleremo di tutto o di tutti; contentatevi 
persoggi di letteratura amena. 


Il: Verga ha raccolto la Novelle rusticane ch'egli 
aveva. disseminate nella rimpianta “ Rassegna settima - 
nale! nel * Fanfulla della Domenica,” e altrove. Eccole 
in' una elegante edizione del Casinova di Torino, il 
quale fece illustrare le gemme del novelliero siciliano 
colla graziosa matita d'un vero artista: di Alfredo 
Montaliî. 

Quando pensiamo alla Vila dei campi o a queste 
Novelleivuwsticane, che ne sono la continuazione, ci 
domandiamo se oggi solo si cominci a descrivere con 
serietà la campagna italiana e i nostri contadini. Quale 
differenza fra il Carcano, per esempio, ed il Verga! 
= L'antico vidillio poetico dei campi è ucciso: le 
limpide, albe dell'idillio d'una volta sono funebri, sono 
macchiate di sangue. Le capanne, sì dolcemente pitto- 
resche da-lontaro, sono aperte con mano brusca dal 
nuovo-noyelliere. e dentro, vi scorgiamo la fame, l'e- 
betismo,.la bruttùra, il delitto. Non più zeffiretti dallo 

+ ali rugiadose, ma malaria; non più madrigali al suono 
detfiauti,. ma il reguiem recitato in fretta al suono 
del-badile che scava una fossa. + 

I'figli della scuola romantica, portavano il roman-- 
ticismo anche..tra.i solchi sudati di servo sud 
La campagna offriva pascolo abbondante al poeta ro- 
mantico.: i, salici. piangenti, le campane. pateticlié 
dell'oratorio, il. piccolo camposanto del villaggio, }'o- 
melia commovente del parroco mansueto, le. raggiere 
delle, brianzuole, lefragazze tradite. 
velliere jed; erano .. altrettanti ‘ingredienti dei suoi ‘ac- 
carezzati lavopini,, Anche, il romantico vedeva chevin 

| campagna, certe (core hanno lagrime, ma. si limitava 
alla, malinconia ; alla melanconia dolce e gentile jn cui 
riposavasi yoJentieri. 


esagerazione in un’altra. Prima, era tutto bello e vir- 
tuoso nei.campi, :— ora, tutto è brutto a scellerato. 
Forsg,la;,vevità, sta nel mezzo, come in tutte .le coso 


telli, la pulitura dei marmi danno un'aria. festosa 8; 
allegra a quest'insieme di così singolare. perfezione, 


di questo, monglà, ì 
Certo il. Verga nella insuperabile: Nedda delle suo 


ispiravano il no-.. 


(rioverebbe domandarsi sa non siamo caduti da una Hi 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


prime Novelle, nell'ammirabile. Vita dei campi, e in 
queste Novelle rusticane, è artista che osserva con 
upilla penetrante e ferma, coglie il. vero, o la parte 
Ki vero, ch'egli vede e lo rende con esattezza, non 
intervenondo mai nella ‘descrizione ‘e nel racconto; e 
mentre riesce artista eccellente, mentre ci dà un'arte 
sine ra, solidu; pregna di cose, ci fa riflettere sulla 
sorte d’una parte. del genere umano che patisce e si 
abbrutisce, sui nostri simili che forse un giorno ci do- ! 
manderanuo ragione: del loro patire. L'artista non è | 


rilevano facilmente imperfezioni di dicitura, — ma, | 
che volete? — il-lavoro, non ostante questi ed altri | 
difetti ci dice: ecco. un ingegno che ha un'idea, un'i- | 
dea seria; e si sforza. di esplicarla, come meglio può, 
coll'arte. Egli prende un giovane, fantastico, pieno di 
entusiasmi ingenui, di sogni, di fantasia, di fede: un | 
giovane senza esperienza, aperto a tutte le sensazioni, e 
lo lancia in un mondo elegantemente corrotto. Che cosa 
farà queligiovane ? Che cosa ‘diventerà? Egli s'accen- 
derà di passione per una dama; ma questa dama è 
poi ilegna del suo culto fervido e puro, o piuttosto non 
ascolterà senza indignazione, volontieri, i complimenti 


solo, artista, come vuol essere; ma è anche filosofo, 


senza darsene l'aria, dl 

xx 
Il Verga-dipinge la plebe che pi — Buitio 
Prsomta, invece, dipinge l'aristocrazi 
Verga è un arrivato, Emilio Pinchia di Torino ‘è in 
viaggio. Il suo : racconto Va/diara ci recò una gra- 
dita sorpresa.. Finora avevamo letto: di lui ‘i Ki 
cordi di Tunisia e alcuni bozzetti, I suoi viaggi ci 
erano piaciuti, ci avevano persino divertiti, — ma, 


Milano. — IL cortiLe «DI Casa Posti. 


sciocchi, volgari, le allusioni indecenti ? Lo eleverà que- 
sta donna? o lo disgusterà? E il gregge de’bellimbusti 
che la circondano e le parlano con un linguaggio li- 
cenzioso di procaci cavallerizze? e i mariti Spregevoli, 
e gli amanti dozzinali? Ecco un soggetto artistico. 

. Non domandateci se altri lo abbia trattato: l'ori- 
ginalità sta spesso nella diversità di trattare gli ar- 
gomenti vecchi. Achille Torelli nella sua vibrata com- 
media Veril2 rappresentò un giovane che, fatto da 
madre natura sincero fino alla rozzezza, inesperto fino 
all’ignoranza , urta nelle convenienze del mondo e si 
busca dispiaceri , si attira l'odio e rimane solo come 


gaudente. «Il Î 


evidentemente, non erano un colpo di stato del. suo 
ingegno, Dopo il De Amicis, in Italia, è difficile 
rer originali 6 suscitare l'entusiasmo coi libri di viag- 
i. E ora non più le note del viaggiatore agiato e fe- 
ice; non più ilbozzetto; ma il romanzo sociale, È 
un-romanzo dove il filo della narrazione è più volte 
spezzato, talchè il lettore volgare, arrivato alla cente- 
sima pagina, lo butterà in un canto, deciso di non leg- 
gere più avanti; è un romanzo dove Ja. descrizione 
copiosa, sovrabbondante, soffoca la narrazione; dove si 


in un deserto. Nel racconto Valdiana, abbiamo pure 
uno spostato, ma il suo carattere.,. le. sue aspirazioni, 
sono diverse, ed è diverso l’ambiente. Nè domandateci 
se non sia ora di scordare un pochino quella società 
corrotta la cui nausea ci. sale alla. gola anche perchè 
venne descritta troppe volte. Emilio Pinchîa conosce 
bene la vita dell'alta società; quindi, a compensarei 
delle tante descrizioni di maniera, anzichè. stucchevole 
colle sue descrizioni torna prezioso. Una serata al Me- 
fistofele, è descritta con maravigliosa evidenza: pro- 
duce vivo contrasto l'entusiasmo del pubblico inebbriato 
delle bellezze della musica boitiana coll’ indifferenza 
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quasi insolente degli- eleganti che stanno in un pal-. 


chettò a ciarlaro colla ida dama cui fanno visita. 
Il/Pinchia dipingo: bone: anche Ja. vita di’ Rom 
è un buon coloritore; è stipratitto' felita pittore d'i- 
ternit L'interno» delln chifesa'‘dl'un esnvento ‘è dipinto 
da Iùî con-magia di pardla che' fa pensare al Giacosa 
uando pin o gl'interbi omb: ‘suoi castelli val- 
ostani; ‘Poichè quasi: tutti gli sorittori derivano da 
qualeuno, ci paro che. il Pinchia, almeno nelle descri- 
zioni, derivivin linoa retta dal poeta splendidamente 
romantico della Partita 4 Scacchi, wa quel poota egli de- 
dica como ad anco. il promettente suo primo romanzo; 


Dalla pittura dell'aristoorazia aa alla pittoradella 
borghesia, col nuovo romanzo della Manoitasa Conompi, 72 
tramonto d'un ideale (Cesena, Gargano, id.). — La gra- 
ziosa e feconda autrice rompo una lancia a favore del suo 
noamore, essa c'insegna, chi dura di più è la 
donna. Il soggetto è modesto, semplice, ma è trat- 
tato com arte squisita. Si tratta d'un giovane povero” 
ma d’ingegno, clie vien mantenuto: agli stadi da un 
novo arricchito. E" #' innamora della figlia del suo bè- 
nefattore, Rachele, ma non può ottenerne la mano; 
erchè Joi è ricca, lui è povero in canna, 0 il. padre 
hi destina a ricche nozze, La disperazione piomba 
allora. nel suo cuore; 6. n'è desolato, quando, ‘chie- 
sto col mezzo d'una domestica a "Rachelo s'ella gli 
riceve: il 52 desiderato. 
Mistrables: gli amori di 
\amore rando fanciulli. 
Ebbene; chi. più fanciullo di quell'innamorato? ligli 
ha Ja cattiva ispirazione di servirsi del mezzo più 
puerile porsigasara sicuro ‘ilell'amore di-Rachele: si 
servo d'un libro, dove Rachele doveva scrivere il tanto 
sospirato ‘82; 0 si affida a una serva, non accorgen- 
dosì che questa. al rovescio delle gaio servetto gol- 
doniane, non' si presta agli amori dègli altri e gli gio- 
cherà un: bratto tiro! 

Il'tipo di°quel ragazzo è studiato con' finezza, alla 
Dickens Noi Jo vediamo crescere, trasformarsi in uomo 
quando, ‘attinta forza al suo dolore, pronuncia l'ener- 
gico (wedremo. Hgli vuol vincere; ogli vuol brillare; 
6, a Milano, diventato avvocato celebra da ua. giorno 
all'altro, vedo le cause entrare per la finestra coi bi- 
gliotti di. banca, 

La sua storia è; quella di tanti uomini; perciò c'in- 
teressa, como creatura wiva, o palpitiamo quando, ab- 
bagliato dalla Zusingle d'una della rea, come direbbe 
l'Aldardi, egli sta per jsdrucciolare nel precipizio. Nello 
indiavolate. Memorie di Ettore Berlioz, il bizzarro 
musicista racconta d'un proprio amoro quasi infantile, 
che, «dopo tante vicende, gli rispunta in ‘cuore’ alla 
vista d'una casetta su-una collina. Anche nel’ cuoro 
dell'eroe vdella Marchesa Colombi ‘rifiorisce, dopo la 
torbida «procella d'una passione, il primo amore; ed è 
allora ch'ei riconosce quanto Rachele" l' amava. Quella 
Rachele rassomiglia un po’ all'Agneso del David Cop- 
perfietd: 8 certo il sud. cuore è degno della buoria 
Agnese quando scriveva quel biglietto: 

*“ Non. mi metterò in ostilità con mio padre per 
esser tua (perdona questa debolezza al mio cuore di 
figlia): Ma non jsposerò.ma' altri che te. Lo giuro; ”” 

Ma non marriamo più. Noi narriamo senza garbo, 
mentre-quanido l'autrice racconta è tutto garbo: il modo 
onde Giovanni viene alla fine a sapere como quel bi- 
glietto non; gli pervenne, è abbastanza curioso: e sono 
curiosi altri; particolari che contribuiscono a dipin- 
gere la borghesia e' che non vogliamo svelare ai no- 
stri lettori, per lasciar loro il piacere «di leggere .il 
romanzo motalo, moralissimo, la cui arto delicata è 
così piena di attrattive. 


DANTE IN GERMANIA, 


Lo studio del divino poema, durante il terzo periodo a 
cui accennavoin un precedente articolo, prese in Germa- 
nia una voga sempre maggiore; e, serall'un canto non 
si leggeva Dante nelle scuola primarie, st come vi si 
leggevano il Goethe valo Schiller, dall'altro veniva letto 
e studiato assai: più cho non molti: degli antichi poeti 
tedeschi, quali sarebbero Gualtiero della. Vogelweidé, 
Hartmanno di Aue, Wirnt di. Gravenberg, Wolframo 
di Eschenbach, Goffredo di Strasburgo, ed altri clat- 
sici tedaschi del medio evo. Nella grande colluvie di 
lavori danteschi che uscivano con invidiabile frequenza, 


,| 


non è a meravigliare se non pochi st ne trovassero privi | 


di qualsiasi pregio o valore. Lo Scartazzini * anzi si av- 
Visa esservi serittori di cose dantesche, che non lesser 
giammai, e ne manco superficialmente, «il: divino poe= 
ma; ma questo male è comune anche a molti dantofili 
italiani. Di lavori pregevoli in Germania ne. uscirono 
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moltissimi, anche nella seconda metà di questo terzo 
[ periodo, Antonio Fischer, professore, rel. 
di Monaco in Baviera, dettò un'opera che va fra le 
miglioti su Za Jeologia delle Divina Commedia, 
ispitatagli dal fatto che uomiri come il Graul, il Goeschel 
ed altri ancora volevano fare di Dante un precursore 
di Lutero edi Calvino. 

Nell'anno 1858 Artuico Floto dava forma. di libro 
ad alcune suo lezioni sulla vita è lo opere di Dante 
Alighieri dettato nell'Università di Basilea. ‘È questa, 
dopo l'opera del Wegelo, il prim9 lavoro 'biogratico di 
qualche importanza che vedesse Ja luce in Germania, 
sebbene non fatto sullo studio dello fonti. 

La salutaro usanza di dar pubbliche lezioni sulla 
Commedia andava frattanto ognor più diffondendosi in 
Germania. Da tali lezioni ‘ebbero origiao non pochi 
scritti danteschi, che, quantunque di esiguo valore Jette= 
tario scientifico, avenno non pertanto il pregio di far co- 
noscora il divino poota al gran numero di coloro che 
ultrimenti sarebbe vissuti nella piena ignoranza di asso, 
Il lavorio dantesco alemanno andava’ in cotal guisa 
ognor più diffondendosi, preparando Ja via ad opere di 
sompre maggiore importanza. E tali indubitabilmento 
sono gli scritti dantoschi del deputato dottoro. Fede- 
rigo Notter di Stoccarda, cha va annoverato tra i prin- 
cipali dantisti della Germania. TI venerando Blane, seb- 
beno già ottantenne, continuando’ indofassamente î suoi 
studi sulla Divina Commedia, diede alla luca il suo 
Saggio di‘una interpretazione puramente VASI 
di parecchi passi oscuri e controversi della Divina 
Commedia, cha il compianto Fanfani chiuma a ragione 
“magistra) monumento, non puro della” sagace critica 
del suo autore, ma della somma perizia di Jui ne' più 
cupi segreti di lingua antica." ll Witte, in un suo 
discorso accadamico, Dante é le quo italiane, 
preso ad esminare le ragioni o il diritto di coloro, che, 
seguaci. e fautori del movimento unitario. italiano, si 
appellavano all'autorità dol divino poeta, e considerò 
Dante sì-come il primo che insagnd' agli abitatori del 
bel paese a risguardaro l'Italia tutta quale lor patria; 
che accese quell'infinito amore per la gran patria co- 
mune, che arde ancora oggi in ogni cuore italiano; 
pur mostrando come l' unità da lui vagheggiata fosso 
ben diversa da quella più tardi, invocata ed offettuata. 
Fra i cultori più insigni di Dante dobbiamo anche di 
questo don annoverare il pittore Carlo Vogel di Vo- 
gelstein,l'tho: imprese finondule 1864 a raffigurare in 
un sol quadro, ‘se non tutta la Divina, Commedia, 
almeno quel tanto che, bastando. all'unità, esprimesse, 
sì como ebbe a dire il Giuliani, viva l'idsa ed il fine 
di quel miracolo d’ingegno. Lo stesso Witte, che con- 
versò in Roma nel 1819 6 1820 col Vogelstein, cone 
fessa di'essero a lui debitore di molti impulsi allo studio di 
Dante. Lo storico. Federico Foerster dava fuori di que- 
sto tempo un opuscolo dal titolo: Z'idea politiez del, 
medio evo, clin esso si faceva ad esporre [o idee politi- 
che dominanti nell'età di mezzo, ed in ispecial modo 
il sistema politico di Dante, desunto dal DeMonarehia. 

il eceoci per tal guisa giunti al 1862. Già da 0l- 
tra quarant'anni Carlo Witte attendeva allo studio di 
Dante, e frutto di. questo lavoro costante, paziente, 
infinito, si fu quell’opera monumentale di critica sagace 
e dotta che‘ha assicurato al sommo dantista un 'no- 
me imperituro; intendiamo parlare della sua edizione 
principe della Divina Commedia, che ha aperta e ri- 
Schiarata Ja via a tutti i lavori dello. stasso genere, 
che hasaddikito il varo metodo ‘critico da ‘èeguiesi in 
sì fatti studii,'o che iufine può dirsi la sola, unica 
edizione veramente critica è ‘scientifica della Comme- 
ilia. L'iltustre uom) consumò, sì come dicevamo, dltre 
quarant'anni di studio: indefasso a costruire, se così 
prestamo Blei l'albery genealogico de'codici. Fratto 

i tali lunghe el amorevoli fatiche si fu la magnifica 
edizione critica di Berlino! Za Divina Cominiedia di 
Dante Alighieri, ricorretta sopra quattro dei più 
autorevoli testi a penna da Carlo Witte. —A testi 
A penna sono: 1.° di Santa Croce, detto di Filippo 
Villani; 2.° Vaticano, ‘datto del Boccaccio: ‘3.° Ber- 
linese, già T: Rodd; e 4° Caetano, del Duca di Ser- 
moneta: Vennero inoltre confrontate le più pregevoli 
edizioni, l'Aldina del 1502, quella della Crusca del 1595; 
la moderna dei Quattro Fiorentini del 1837, ed altre an- 
cora. I prolegomeni critici espongono mirabilmente e 
lacidissimamente la storia del testo ela razione dell’opera. 

La nobilissima fatica del Witte sollevò molto romora 
fra gli eruditi e i dantofili sì in Germania e sì in Italia, 
Le censure da parte di alcuni botoli della letteratura 
non mancarono, ma furono vani latrati: non sì trat- 
tava di censurare questa o quella lezione, ma sì bene 
di mostrare che il Witte avea errato nella classifica— 
zione ed estimazione de' codici da lui scelti; bisognava 
mostrare falso il principio da lui posto qual perno del 
sno Javoro, di non ammettere cioè nel suo testo pa- 


tola o sillaba che non avesse ile sostegno almeno di 


i uno de’ quattro. codici, ovwero.proyare che_adiesso non 
= Ginnasio | si 


si fuso, interamente. attonuto ;- la qual cosa. non era 
umanamente possibile. L'opera sua ‘è veramonte mo= 
numentale, 6 di per sd sola basterebbe ad assicurar la 
fama di chi vi atteso, Li «R 
Lavoro biografico di somma importanza è adthegggello 
di Teodoro Paur: Sulle fonti per la storia “della 
vita di Dante. È una diligentissima rivista critica di 
tutti gli antichi biografi di Dante. L'autore mostra 
come convenga andare a rilento nell'accettare tanto e 
tunte notizie biografiche cho troviamo ne” commenti . è 
ne' biografi antichi, 6 ciò fu con critica gnardinga, sana, 
imparziale, e con erudiziono poco comune. 3 
Allé molte traduzioni della Divina Commedia, Giulio 
Braun no aggiunse una muova, clie si. distinguo da 
tutte la altre. Persuaso che Dante non ‘fosse per anco 
popolare in-(iermania, che una buona parto” della 
colpa dovesse ascriversi ai traduttori è dantofili che 
lo precedettero, volle far ogli il Dante veramento na- 
zionale è popolato della Germania. A fin di conseguire 
il suo intento, mantenne nella sua versione Ja rima, ab-- 
bandonando però la forma della terzina: tradusse inoltre 
in una lingua tutta moderna, evitando e termini e 
modi di parlaro più o meno fiori d'uso. Ma_îl suo 
tentativo non di fortuna, e non se ne pubblicò clie 
il solo Zrferno. Era strano invero che ad un pooma 
antico’ ei volesse date una forma afluttò moderna, ana- 
turandone così l'indole. e' 1’ efficacia; 
Nella Bidliografia dei lavori pubblicati, in ;Ger- 
mania sulla Storia d'Italia di Altredo Reumont tro- 
vansi registrati parecchi lavori danteschi, de’ quali ci 
porterebbe troppo in lungo il volercene anche brave- 
mento occupare. Ma, ove si pensi che, al dire dello Scar 
tazzini. nemmono la decima parte de' lavori*tedaschi 
concernonti Dante figurano ia quella bibliografia, potrà 
ognuno farsi un chiaro concetto della qualità © quantità 
degli studii tedeschi sul nostro massimo poeta. 
Chiude degnamente questo terzo periodo da noi preso 
a studiare, il venerando Blanc con la sua traduzione 
della Divina Commedia, în quella stessa guisa. ch 
il secondo periodo degnamente chiudevasi con la ver- - 
sione del Filalete. Questo lavoro wi ebbe lodi infinite; e 
certo esagerate, sì in Germania e sìin Italia. ]l De Guber- 
natis decretava essera *il'lavoro del Blanco destinato 
a divenir popolare in Germania eda preoccupare. gli 
studj di tutti i Dantofili”” o soggiungova: + la sa— 
pienza che governa, 1’ insieme e Ja diligenza,,.per. la 
quale,hanno come una propria vita-le ‘singole parti, 
assicurano l'immortalità ‘a questo mirabile frutto 
delle veglia Dantesche del venerando alemanno”; ma 
nd il Patr, nè il Wegele nò molti altri ancora, frai 
quali lo Scartazzini, ne dettero sì benevolo: e, cento, 
esagerato giudizio. La qual cosa, del rimanente, non 
toglie che il lavoro del Blanc vada ‘amtoverato tra;i 
buoni, se non tra i migliori. Ciò che punto non cade. in 
dubbio si è la superiorità che sovi” esso hanno ela 
Versione del Filalete è in ispecie quella del Witte. 
Rd eccoci per tal modo giunti alla vigilia del sesto 
centenario di Dante. L'anno 1865 segna un'nuovo:e 
non meno fecondo periodo negli studii danteschi alemanni. 
Camttuio AntoNa-TRAVERSI 


SOIAR ADA. 

Il miò primiero 6 perfido licore 

Col mio secondo le hollezzo ammiro 

De lo stellato ampiro; — 

Lasciami 0 Dea cho, fervido d'amore, 
Il tutto io ofrini : 

A' piedi tuoi divini! i 
Spiegazione della Sciarada a pag. 386: 

Aquila. 


SCACCHI. 
PROBLEMA ‘N. 299 _ 
Del signor Gustavo Maluta di Padova. 


; Jiianeo. 
Il Bianco col traito matta in due mosse. 


PILLUST RAZIONE 


ITALTANA 


RE DE BEAUTÉ 


SANA 
Profumata all’ HÉLIOTROPE BLAN a 
‘di B. IALALI 


Questa nuova polvero, garantita affatto; innecune di, al 
‘‘ainialteate biamobizza. Î'ato eftetto vagict gioptitro band N suo titolo;mon Mcinrtratci 
te galla petto, e 5t raccomanda per te suo Qualità igtoriiche: Îl suo fool: 'Aquisito, e la sua fl 
dono superiore nd ogni altra Tpolvare di toolette. , + 


(Prezzo detta Scatola ‘Lire QUATTRO. 


ESTRATTO pignone Heliolrope lado, 11 fincon 

SAPONE FINISSIMO  mudesimo profumo’ il pezzo 

ZOGUA DILTORI ATA id, 
METTI ODOROSI il. id l'uno. Len 


Preaso E. RIMMEL, profumiere di Loudra o di Parigi, provveditore della R. Casa o dello: princtpali Corti 
l'Enropa, 


rana freschezz tota 


la ren: 


+ L2M eL 


il fiacon 


ROMA, 694, Via da. Corso FIRENZE, 20, Tornabuoni 
€ presso. prinotpalt Profumieri è Farmacisti. 


CCI ‘ivovono al'UFEIGIO Di ‘PUBBLICITA dei FRATELLI TREV:ES, Corso Vittorio Emanuele, angolo Via Pasquirolo, 


IE 


NUOVO LUME MAGNETICO LUCENTE 
SENZA MATERIA COMBUSTIBILE E SENZA FIAMMA. 
Questo lume. parabolico: concavo è assolutamente. indispensabile 

per luoghi facili & pigliar fuoco, 1A estludo totalmento ogni po- 

ritolo di incondio 0 di esplosione. caparità di questo’ lito è ga- 

rantita por-10 anni. — Sa spediscono immmediatamento lumi di 30, 

40, 50, 100 cont, a L. 750, 11, 15, 44. Dopo ricevuto l'ammon— 

taro sì esoguisco Îa commissiona affrancata a mpzzo spostalo. 


Fabbtica Chimiba Gi A, HOBEL, 


Berlino, S. W.,Gitschinerstr, 78. 


AMARO: SICILIANO 


MEDICINALE INDISPENSABILE GI PER TUTTE LE FAMIGLIE. 
Specialità assoluta della Premiata Ditta 
T. BOLDRINI è C. CALTANISETTA 
M. tl Lee d'italia. 
0 del ISSI, 
pSsoato benetio proparato dalla. Ditta 


pia mo iiquore;: inventi 
imi e C., con su 


Sstratti d'erbo siciliane aromatiche © medi 
Supera tutti gli altri eccitanit 
loi of 


; Vendita mu invaso presso A: MANZONI 6 Coînbi, Roma, Via dl Pietra; N. PI. 


lg, stessa Ditta, Via della Sala, N. 
2. Te jpi: 1 


-ATQUA di RIVOLI 


Le qualità igieniche ed il profumo 
di uti ue cquajcne fato "ua proper 
(patordet pi devoli per-1a tok 


DI ui 
TRIESTE... festa, 4 bagni 64 LI fazzoletto, 

Il Comitato dell’Espostrioné 4 HOUBIGANT, 
Nazionale Industriale ed Agri- @. ‘profumiere della Regina d'In- 
cola di Trieste 1882 spodisco Qhilterra. 
franco di posta l'elenco datta-'| Mini e n i Saint-Honoré, PARIGI. 
glo dei tile Prami, Ufficiali” 
aghiunque no fala richiesta con TI een 
cartolina postala diretta al Sad- Catene Vaia Ss 50 

" Dirigere commissioni e vaglia agli 
lilori Fratelli Treves, Afilani 


e—"T_=> 
Tiposinine Vagina] 


detto Comitato in. Trieste, 2,, 
Piazza grande. ; 79M 


(LIO 2A L'TDINO 


del D. r SCMIDT, perfezionato dal D. 
guarisce tutte te le sordità, chè che 


o. — eno n 
ko Li 
Milano, Via Andegari 


16, Angolo Manzoni. | Dirigoro commissioni e vaglia agli Editori FaatkLLI Treves, Milario 


E uscito 
IL NUOVO 
CODICE DI COMMERCIO] LIBRERIA INTERNAZIONALE 


CON LINDICE ANALITICO 
nell'edizione tascabile (Trevos-Rosmini) dei CODICI D'ITALIA 


UNA LIRA. 


peritivo @ come antidoto 
iene raccomandato ancora 

alloatanaro Il vaiuolo. 
A E: he il liquore è contenuto în 
rottigiia. nera. portante. oltre letichei rea di fabbrica, un collarino 


tolla firma autentica Fi Boldrini e C. 
Deposito in' Milano premo UFFICIO DI PUBBLICITA" DEI FRATSLLÌ TREVES, 
Jam bottiglia L.A. 
CkarivionTO pat Sio: e Toxazio Da-Mantà DI PATTI: — € Si dichiara 
la mo sotto: che i 4 mo della ditta F. Boldrini e C. 
ta me usato in di ali, norvosi a difficoltà di successo, mi ha giovato 


[moltissimo in tali incomodi, procurandomi nol contempo la totale guarigione. In 
06 dich bo rilaaciaro il presente attestato di mia spontanea volontà, 


‘Patti, 14 maggio 1881. Barone Texazio De-Manta, » 


FRATELLI ZEDA 
CAMPANDULI MANI 


REDS con medaglia d'argento al- 
‘Esposizione di Milano del 1875' 
ED A QUELLA INDUSTRIALE DEL 1881 
Fornitori delle Ferrovie dell'Alta Italia 
ULLANO, Via Orso, 1l, MILANO 


ERD 


FM | VENDITA E NOLO. 
PIANOFORTI 


Via Marino, 3, 


RATELLI TREVES. 


EDITORI 


Abbinmo' aperto in 


ROMA 


Via Guglia N. 59. presso Montecitorio, 
una grande 


Deposito generale delle nostre edizioni 
Abbonamenti atutti i giornali Italiani e stranieri 
Vasto assortimento di libri Italiani 


ed è 


SOACCHI, 


Soluzione del Problema N. 294: 
(Campo). 
Bianco. 
1.0 f4-d3 
2. A 31-03 
3, P_b3-c4 
4/T bi-al matta, 


Nero: 
1. P_b6-b5 
2. P_bb-cd (@)..,: 
3; Qualanque: 


LA h3-g2.0T h8-h6,- 
2. Ras-a 

3.0 d3-45+: 35 R 06-25 

4. T bl-al matto. Con varianti. 

Ci inviarono soluzione giusta ì signori: Ing. Luciano Casdlini di Vicenza ; 
Giovanni Buratti di Novara; Achille Tassoni di Baricella; Lodovico Ma 
rangoni | frate; Luigi Muratori sli San Felico sul Panaro: Valentino) 
Rossi di Lugo; B. G. F. di Stresa; L. Pagliari di Cremona; Achille Bom. 
‘bardi-Lavezzo di Rovigo; Vincenzo Do Rogatis di Na Anonimo ili 
Gallarate ; -A. Notari i Ravenna; pata Oberti di Voltr 
sott'ufficiale del Genio, di Casale ; Colonnello Turcotti da Rovigo; F. Bend: 
di Pavia: Catfà Vecchio di Pontebba. 

CORRISPONDENZA. — Abbiamo esaminati i problemi favoritici dal 
parecchi egregi dilettanti, che sono certo ingegnosi ol 
\seniza complicazioni o contro-soluzioni. Porò pub 


Spieg. del Rebus a pag. 3701 Ogni Regno è AICIVI80:1080 606€ PARTI arri EI o arti 


OGGI ESCE: 


N ATALE. E CAPO D'ANNO 


NUMERO UNICO 


COPERTA INCISIONI. 
in cromolitografia, su disegno di Eo.3Darnoxo. a Madbnna” delta Seynibi 
TESTO. $ phi 


; 6 $ la, di Rarrartto. 
PSI AL CUAIAZO Geonia, on 11! Natale di Manzoni, ilu- 
, R-Canpucet. è 

Pensieri di: dicembre PEA CGGARIOR; o rei TARDI OR + ++ Epoabo;Datsono. | 
Santo Natale... Li STECCHETTI. qSalne Regina, di. + Dow. Monetti, 
Ospitalità . 1° /E De Amicis, $Mustraziono al racconto... Enoarhò, Darnono. 
Una ri via di ‘Raffaello @ du N a Napoli. i Epoarno DaLzoxo. 
una Madonna di Morelli. L. Cmntani. n° Ad a Venezia . . Favantto, 

Della memoria Il Natale a Verona + Dar" Oca, 


ù «_- + GiusenrR Giacosa, è Al'niepaato ‘doi Bozsol6.hel 
Due fuochi, racconto di Natale CoppeLts. ERRO STRO OI 
‘Bolognese >. 0%. i + Rawexece FaoctoLi. 


Tre cavalieri, possia. . . Ex®ico Panzaco,? a 
N Nafale del Manzoni‘ Grovansi Riza. } Peleinella .. 127 ooanpo Daiiono: 
Una coda >... + Etyesto Mast, ui fumatore. + Aeree. 
Il curare, racconto di Natale! Martresa Corowm $ U24 scena. della vita mi- 
Una visita di capo d'anno Tusio Massarani 0} lifaré. 9 - Bo. Maramia. 
Sincerità, racconto . + E. CAsteLNUOVO. sZu Solachianiello È + En. Marasia. 
I MESI ILLUSTRATI. $Ze Castagnare < ._. . R. ARMENISE, 
Hey di Corrado Ricci — disegni di SIEDO MUSICA. 
BZANNE. è 
OLEOGRAFIA. Pivetta del Natale, del mae- 
La Questua, quadro di Arime- $_ stro noie ea T Burani (sic), 
MIS at UTILI: Micierm$ con ornamenti di. ‘>. Egr. 


ILYRE TRE. 


Agli associati. doll'Zllustrazione: Zealiana pol 1883 verrà spedito.gratia comp: abbiema anmindiato; 
Dirijere commissioni e vaglia agli Editori Prxrerti Taeves, Milano! 


i 
===" 


L'ILLUSTRAZIONE ITAL 


TANA 


CARLO SICISMUND osta. Negozio Casalinzo 


38. Corso Vittorio Emanuele. o Corso Vittorio Emanuele, 38. 
IMIICAINO 


GRANDE ASSORTIMENTO 
i di Articoli per la Stagione Invernale 


SS 
i 


i GALLERIE PER CAMINI (Paracenere) da Zire SEI in avanti 


Î (Indicare la lunghezza del Camino). 


| CALORIFERI E STUFE DEI MIGLIORI SISTEMI 


È Caminetti a legna e carbone — Scaldap'atti — Scaldavivande — Scaldamani e Scaldapiodi 
Alari — Pale e Molle — Portapale e Molle — Soffietti — Parafuoco e. Parascintille, eco. 


Tutto dal più semplice al più ricco' 


CALORIFERI REGOLATORI 


o Stufe a combustione lenta e regolata 
VANTAGGI: 


1. Questi Caloriferi sono di forma elegante e di poco 
volume, 

2. Hssi si trasportano e si spediscono colla massima fa- 
cilità,senza pericolo di avarie. 

3. Che senza cognizioni speciali ed in brevissimo tempo si 
mettono a posto; non occorrendo per ciò altro che il condotto 
del fumo, 

4, Il calore prodotto dai medesimi è moderato per causa 
del rivestimento interno di mattoni refrattari, Il fuo- 
co non è in contatto colla ghisa nè col ferro e non 
può perciò produrre esalazioni dispiacevoli e dannose, 

5, Il calore è uniforme per causa della combustione che succede 
lontamente, ma continuamente. 

8. Si può regolare il calore, cioè aumentarlo o dimi- 

muirlo e mantenerlo a un certo grado, col mezzo del congegno-regolatore 
dell’ accesso dell'aria. È 

7. La combustione è perfetta pe causa dell'accesso dell'aria tanto dalla. parte 
superiore che dall'inferiore del fuoco. 

} 8. Essi presentano una grande economia di combustibile, basata sui 

suddetti punti. 

Olfgza volta nocsso/11:f1000sî può mantenerlo vivo senza interruzione. 

10. Non sono soggetti a riparazioni continue. 

11. Essi servono egregiamente per il carbone: Coke — il più conveniente 

combustibile — per carbone fossile, antracite torba, lignite, rotelle 


e legna. : i 
12. Essi sono:di un prezzo così mite, da rendere facile @ conveniente a tutti 1’ acquisto. 


(Qualsiasi Riparazione viene eseguita nell'Officina propria). 


i PREZZI E MISURE DEI CALORIFERI REGOLATORI 


Il Modello A è munito di anelli per potervi riscaldare, volendo, dell’acqua e fare la cucina— Sì 
fanno 8 numeri di differente altezza e diametro tanto, del Modello A. come del' Modetto B. -- Tl Modello B 
è più elegante del Modello A ed ha maggior forza di riscaldamento. 


Caloriforo 
Regolatora 
Modello A. 


Calorifero 
Rogolatore 
Modello B. 


MODELLO 


Modello A 100 Metri cubici - | Line 95 |Unn camera dunque di @metei di lune 
Taem 120 > » 45 [ghezza, 5 di larghezza e d di altezza 
Idem 150 » 60 |contiene 120 metri cubici e per ri-| 

sc 190. x > » 55 |scaldarln-é adatto il N.2 deltModelio | 
Leo 180 s » 65 |A, oppure il. N. @ del Modello.ak, — || 
Li 200 è 4 » 75 [L'esatta istruzione per l'uso -accom- 

Ppagna ogui calo I 


Numerosi Certificati ricovati da ogni parto, O meglio ancora la rendita sompre eresconto questi. Caloriferi, 


comprovano quanto siano superiori ad ogni altro sistema. 


Gli annunzi si ricevono all'UFFIGIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, angolo Via: Pasquirolo. 


ALMANACCO PROFUMATO 1903 


DI RIMMAETL 


Edizione tascabile ornaia di Cronolitografie. . ..L.O 7% el 
Sacchetti odorosi: per: biancheria. . ... . »r1T-è150 
Profumi per fazzoletto, bocce da... +. 12500450 


Pre: E. RIMMEL, Profumiere di Londra e di Pa- 
rigi, provveditore della Regia Casa e delle principali Corti 
d'Europa. — Roma, 524, via del Corso; Firenze, via 
Tornabuoni, 20, e- presso i principali. Profumieri e Farmacisti. 

Vendita all'ingrosso presso A. MANZONI, e C., Roma, 
via di Pietra, 91; Mislamo, stessa Ditta, via della Sala, 16. 


____——————________ 


ria 0.0. RENER FNANAGISTA] > 


FIRENZE vi; 
Midaglia d'Otî LABORATORIO SPECIALE $n; 
n È a 2759 Diploma d'onore 
succes) di Preparati Enologici 
in Vittorio Provincia di Treviso (Veneto). 


‘nel , Stati 
[oraoi"), ‘Trebisonda (aellAnztol 
rlscevole al palato, spumante 
Shampagne affatto innocuo , assolutamente «sonomico, 
digestivo, stimolante ‘n dissotante 


NCO VINO Rosso 
Pacchi da Iliri 100 L, 4:00. 


ZITHUM. cor 
er comi 
Taiceoto che di 


roprietà digestiva pronunziata 
delicati. 


ELIXIR NUTRITIVO. BIARD 


Farmacista a Parigi, 15, Rue Réeumur, 
ANTICA” FARMACIA RÉAUMUR. 
Composizione essenziale; Estratto di carne, 


sina, Diastasi, Pancreatina e Quinquina. 
Questo elixir la cui composizione fu sottoposta a varii ospitali ed al- 
l'apprezzamento generale dei medici, è riconosciuto come, l'unico fino 


oggi, che sotto l'aspetto di un eccellente liquore da tavola, riunisce tutte 
le condizioni necessarie a rilevare le forze. 

Esso si rivolge princi) ui convalescenti, alle persone deboli, po- 
vere di , alle giov clorotiche, ai vechi'debilitati, ma può essere 
bevuto da tutti come il più aggradevole e più sano liquore, 

uesto elixir è aperitivo per i prodotti generosi e tonici che racchiude 


lei quali la quinquina forma Îa base principale; n 

È ‘Rutritivo perchè contiene tutti i Principiî Deo della calme; Ù 

È Mbetve pere ha i principii netessarii alla digestione: Pepsina, 

iastasi e Pancreatina. 

Ka” Fino-ad oggi.non:sì è fotto nessun Elixir così lltace 8 buono -al palato. 

Prezzo della bottiglia: [°) UE, 

Deposito generale per Italia presso l' lo di bi dei Fratelli 
Treves, Corso Vittorio Emunnele, angolo via Pasquirolo, Mii . — Bo- 
logna, presso i Fratelli Treves. — Milano, Roma e Firenze, Finzi e Bian- 
chelli. — Napoli, Lwigi D'Emilio, via Roma, 303, — Pisa, Ladigi Picci- 
ninî, Lungarno Regio. — Spedizione in Provincia, mediante l'aumento 
di 50 cent. perogni spedizione, È 

Si cercano rappresentanti e depositàrii per le Provineie, 
> -__o__o_o_| 


CEHARTREUSE 

WIRE RDE: © GGHAEN.U_ab 
Imitazione :perfetta della colobre Chartreuse di.-Francia: della fabbrica! 
del Cavaliere PASQUALE MONTINI, di Fahri 
premiata con 50 medaglio alle Esposizioni mondiali e nazionali 
La bottiglia, RIRRIE- ER: 


Vendita all'ingrosso ed al minuto presso l’Uficio di Pubblicità del FRATELLI TRE. 
VES, Corso Vittorio Emanuele, angolo via Pasquirolo.» Spedizione fn tutta Italia, 


Apartiro dal 16 Xmbre usciranno ogni sabato 


LE SERATE TORINESI 


giornale di lettere, erti e scienze, — 
icheranno ogni mese uno seritto 
torio Bersezio, uno di Edmondo 
De Amicis, uno di Salvatore Farina, 
uno di Tginio Gentile, uno di Giuseppe 
Giacosa, due di Michele Liessona, 
Ogni numero; Cent. DIECI. 
Abbonamente annuo, Lire CINQUE. 
Rditori, G. BRUNO:E G. 
Via Accademia Albertina, TORINO. 


__PIANO-FORTI 
RI ZI 


CORDI e FIN: 
successori a 
PRESTINARI, Via Unione, 12, Milano! 


GRANDI MAGAZZENI 


FRATELLI GUGLIANETTI 


Cataloghi completi del Negozio a richiesta. 
Nipoti di Janetti 


Fornitori della Real Casa É 


MILANO - torso Vittorio Emanuele, angolo Nan Paolo - MILANO 


Obili , bronzi , ceramiche artistiche ; 
panneaux,, cortine in raso con ricami 
(l'industria nazionale, su- 
pezzerie nello: stesso 
jours In cartà seta 


eriore a qualunque lavoro parigino), 
è colori diversi è di grande effetto. 
Pars parafuochì (alta novit) in legno, semplici e con variati dipinti 
ieghevoli in tutti i sensi e d'ogni dimensione. — Depositi in Italia: a 
Miano, presso la Ditta Fratelli Guglianetti; a Torino, Firenze e Roma, presso 
la Ditta Janetti, Padre @ Figli. 
Novità per Regali în octasione del NATALE e CAPO D'ANNO, 


PREMIATO STABILIMENTO 


ZARA &ZEN 


Mobili per Stanze da letto da L. 500 a L. 10,000 
Mobili per Stanze da pranso sso 3.500 
Mobili per Stanze da ricevere 300 5,000 


Milano, - Corso Magenta 39. - Milano, 


Ranzi Patavioini CarLo, Gerente. 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATELLI TREVES. 


